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SALMI DI DAVID* 

- V *i 

% 



Parte Quinta. 

SALMO CVI. 

Alleluja . 

Quefio Salmo, che tutto è di lodi, dee intenderfi , fecondo il 
fenfo litterale, degl Ifdraeliti liberati per bontà e potenza 
di Dio dalla dura /chiarità dell ' Egitto e da quella di 
Babilonia; e, fecondo il fenfo f pirituale, fi dee intendere 
di tutti li ricomprati mediante la morte di GESlT CRI- 
STO dalla fchiavità del demonio ; ma particolarmente de- 
gli Eletti , cui appartiene in più perfetta guifa /’ opera del- 
la redenzione . Il mede fimo pur s' intende in generale di tut- 
ti gli uomini , che cadono in varie tribolazioni , i che tro- 
vandoli efpofii a diverfe feiagure quafi infeparaòili diU* 
vita prefente , ne fono liberati dalla Providenza . 

•I 

i. f~^Onfitemtni Domino quò- l* /'"''Elebrate il Signore, 

niam bonus : qttoniam v> poich’ égli è buoni) ; 

in faculum mifericordia e/ut , poiché eterna è la fua bon- 
tà. 

A | l . O 
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2. Dicane , qui redempti 
furtt a Domino , quos redemit 
de manu inimici, & de re- 
gionibus congregavi t eos . 

3. A folis ortu , & occa- 
fu : ab Aquilone , & mari . 

4. Erraverunt in folit udine 
in inaquofo : viam civitatis 
habit acuii non inyenerunt . 

5. Efurientes , & fitientes: 
anima eorum in ipfis deferii. 

6 . Et clamaverunt ad Do- 
minum , cum tribularentur : 
& de necejfitatibus eorum eri- 
puit eos : 

7. & deduxit eos in viam 
reElam ; ut irent in civitatem 
habitationis . 

8. Confiteantur Domino mi- 
fericordix ejus : & mirabilia 
tjus filiis hominum: 

9. quia fatiavit animam 
inanem ; & animam efurien- 
tem fatiavit bonis . 

10. Sedentes in tenebria; 
& umbra mortis ; vinElos in 
mendicitate , & ferro: 

1 1. quia exacerbaverunt 
tloquia Dei : & confilium Al- 
tijfim't irritaverunt . 

. 



2. Cosi dicano i ribattati 
dal Signore , eh’ ei ri fcattò 
dalla man del nemico , e rac- 
colfe dai paefi, ov eran dif- 

pfrfii 

3. da Sol Levante , e da 
Ponente; da Tramontana, e 
da Mezzodì. 

4. Altri vagarono per un’ 
arida folitudine, fenza poter 
trovar (brada a città d’abita- 
ri 

5. pieni di fame e di Ce- 
te ; fpafimava in erti 1* ani- 
ma loro. 

6 . Ma mentre erano an- 
gufìiati fclamarono al Signo- 
re, ed ei gli traile dalle lo- 
ro angurie ; 

7. e gl’ incamminò per drit- 
to cammino , onde giugnef- 
fero a città abitata. 

8. Soggetto delle laudi del 
Signore fiano le fue miferi- 
cordie, e le meraviglie, che 
operò pei figli degli uomini ; 

9. perchè fatollò 1’ anima 
fitibonda , fatcllò di beni 1’ 
anima affamata. 

10. Altri dimoravano in 
tenebre , ed in ombra di mor- 
te, prigioni in miferia, ed 
in ferri, 

11. poiché irritarono Dio 
violando i Cuoi oracoli ; irri- 
tarono l’ Altiffimo fpregiando 
i Cuoi configli. 

iz. 
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12. Et humìliatum e/l in 
laboribus cor eorum : infirma 
ti funt, me fuit qui ad/uva- 
ret. . 

i jf. Et clamaverunt ad 
Dominum , cum trìbularen- 
tur: & de necejfitatibus co- 
turni liberavtt cor. 

14 . Et eduxit eos de tene- 
brie , & umbra mortis : & 
vincala eorum difrupit . 

1 5. Confìteantur Domino 
mifericordia ejus : & mirabi- 
lia ejus filiis bominum: 

1 6. quia contrìvit portar 
arcar , & veEles ferrtot con- 
fa'* • 

1 7. Sufcepit eos de via ini- 
quitatis eorum : propter inju- 
jìitias enim fuas humiliati 
funt . 

1 8. Omnem efeam abomina- 
ta efl anima eorum : & ap - 
propi&juaverunt ufque ad por- 
tar mortis. 

1 9. Et clamaverunt ad Do- 
minum , cum tribularentur : 
& de necejfitatibus eorum li- 
beravi t eos . 

20. Mifit verbum fuum , 
& fanavit eos , & eripuit eos 
de interitionibur eorum. 

21. Confìteantur Domino mi- 
fericordix ejus: & mirabilia 
ejur filiis hominum. 
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12. Onde A. cuor loro fu 
umiliato con traili; furo- 
no abbattuti , nè V era chi 
li fòccorrefle. 

17. Ma mentre erano*®- 
guftiati , fclamarono al Signo- 
re , ed ei li liberò dalie lo- 
ro anguftie. 

14. E li traile dalle te- 
nebre , e dall’ ombra di mor- 
te , e fpezzò i loro legami . 

15. Soggetto delle laudi 
del Signore fiano le fue mi- 
ferkordie, e le meraviglie, 
che operò pei figli degli uo- 
mini ; 

16. poiché fece in bricioli 
porte di bronzo , e fpezzb 
sbarre di ferro. 

17. Li raccolfe dalla via 
della loro iniquità , poiché 
umiliati furono per le loro 
ingiuftizie . 

1 8. Altri ebbero in abbo- 
minio ogni cibo, ed eranfi 
avvicinati fino alle porte del- 
la morte. 

19. Ma mentre erano au- 
gurati , fclamarono al Signo- 
re, ed ei li liberò dalle lo- 
ro anguftie. 

20. Mandò la fua parola , 
e li fanò, e li traile dal lo- 
ro eccidio. 

ai. Soggetto delle laudi 
del Signore fieno le fue mi- 
fericordie, e le meraviglie, 
a 4 che 



Digitized by Google 



t 



41 D I D A 

22. Et facriflcent /acri fi- 
cium laudis : & armuntient 
cpera ejus in txultatione. 

. 23. Qui defcendunt mare 

in navibus , facientes operatio- 
nem in aquis multi s . 

. 24. Ipfi viderunt opera Do- 

mini , & mirabilia ejus in 
profundo . 1 

25. Dixit , & Jìetit fpiri- 
tus procella : & ex al tati funt 
fluttui ejus. 

2 6. Afcendunt ufque ad 
calos , & defcendunt ufque ad 
abyffos : anima eorum in ma- 
lia tabefcebat . 

. . ' . . 1 

<• 27. Turbati funt , & moti 

funt ficut ebrius , & omn'is 
fapientia eorum devorata e/l. 

28. Et clamaverunt ad Do - 
minum , cum tribularentur : & 
de neceflitatibus eorum eduxit 
eoa. 

29. Et flatuit proc eli am 
ejus in auram , & filuerunt 
fluttua ejus. 

30. Et lettati funt quia ft- 
luerunt , & deduxit eos in 
portum voluntatis eorum. 

31. Confiteantur Domino 
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che operò pei figli degli uo- 
mini . 

22. Quefli facrifichino fa- 
orifizio di laude , ed annun- 
ziino con efultanza ciò, eh’ 
egli operò. 

23. Altri fcefero in mare 
fulle navi , facendo traffico 
in acque grandi. 

24. Videro effi l’ opere del 
Signore , e le fue meraviglie 
nell’alto mare. 

25. Alla di lui parola pre- 
fentoffi un vento procellofo, 
che fece alzare le onde di quel- 
lo. 

26. E i naviganti andava- 
no fu colla nave fino al cie- 
lo, e poi andavano giù fino 
aH’abifiò; ftruggevanfi l’ani- 
mo nelle difgrazie. 

27. Venivano raggirati, e 
barcollavano come briachi ; 
e tutta la lor maeftrìa trova- 
vafi come affolla . 

28. Ma mentre erfto an- 
gufiiati , fclamarono al Signo- 
re , ed ei li tratte dalle lo- 
ro angufiie. 

29. Fermò la tempefia , e 
cangiolla in un’auretta, e le 
onde fi calmarono. 

30. Ed i naviganti fi ral- 
legrarono nel veder le onde 
calmate ; ed ei li condufie 
al porto , da lor defiato . 

31. Soggetto delle laudi 

del 
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mifericordìs ejus , & mirabi- 
lia ejus filiir hominum . 

I ». ». * + * • 

52. Et exaltent eum in ec- 
clefia plebis ; & in cathedra 
feniorum laudent eum. 

33. Pofuit fiumina in de- 
fertum , & exitus aquarum in 
fitim 

34. terram fruEliferam in 

falfuginem , a malitia inhabi- 

tantium m ea. 

35. Pofuit deferì um in fio* 
gna aquarum , & terram fine 
aqua in exitus aquarum. 

3 6 . Et collocavit Ulte efu- 
rientts : confiituerunt civi- 

tatem habitationis . 

37. Et feminaverunt agros , 
& plantaverunt vineas , & 
fecerunt fruSlum nativitatis. 

38. Et benedixit eis , & 
multiplicati Junt nimis , & 
jumenta eorum non minoravi . 

39. Et pauci fatti Junt , 
& vexati funt a tribulatione 
malorum ì & dolore. 

40. Effufa efi contemptio 
fuper principes , & errare fe- 
eit eot in invio , & non in 
via. - 

* 41. Et adjuvit pauperem 
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del Signore fiano le fue mi- 
fericordie, e le meraviglie, 
che operò pei figli degli uo- 
mini . 

32. Quelli lo efaltino nel 
ceto del popolo, e nell’Af- 
fe fio rio dei Senatori lo laudi- 
no. 

33. Egli cangia i fiumi in 
diferto , e le fortite d’ acque 
in aridità; 

34. la terra fertile in ifie- 
ril falfedine, per la malva- 
gità dei fuoi abitatori. 

35. Egli pure cangia un 
arido diferto in illagni d’ac- 
que ; e una terra fenz’ acqua 
in fortite di acque . - 

3 6 . Ed ivi colloca gli af- 
famati, i quali vi flabilifco- 
no una città da abitare; 

37. e feminano campi, e 
piantano vigne, che produco- 
no i lor frutti naturali. 

38. Dio li benedice , fic- 
chè fi moltiplichino grande- 
mente, e non ifeema i loro 
belliami . 

39. Ma poi colloro ven- 
gono a meno, e fono vefia- 
ti da tribolazioni , da mali e 
da dolori. 

40. Vien verfato il de- 
prezzo fu i principi ; ed ei 
li fa errare per luoghi fuor 
di mano, e fuor di llrada. 

41. E fòlleva il povero 

dal- 
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de inopia , & pofuit ficut o- dalla indigenza , e moltiplica 
vts familits . le famiglie come pecore . 

42. Videbunt reeli , & la- 42. I retti ciò veggono, 
tabuntur : & omnis iniquitas e ne gioifeono ; ed ogni ini- 
oppilabit os fuum . quità fi tura la bocca. 

45. Quit fapiens , & cu- 45. Chi è faggio per of- 
fìodiet bac , & intelliget mi - fervar quelle cofe , e per in- 
fericordias Domini ? tendere le mifericordie del 

Signore ì 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

'V. 1. 2. 3. Elebrate il Signore , perch'egli è buono , per- 
V_^ chi eterna ì la fua bontà. Così dicano i 
redenti del Signore , ec. Non v’ ha cofa , che ai redenti me- 
glio convenga delia lode e dei rendimenti di grazie al loro 
liberatore . Non vi fu popolo mai , che folle obbligato a ta- 
le riconofcenza verfo Dio più degli Ebrei , che dopo la lo- 
ro fchiavitò d’Egitto lino alla fine della loro fchiavitò in 
Babilonia furon redenti dal Signore una infinità di volte dal- 
la mano dei loro nemici , a cui erano confegnati pei loro de- 
litti ; e che furono finalmente ragunati nella Palelìina non 
folo da Babilonia, ma ancora da tutti i paefi , ove lo fpa- 
vento e la crudeltà de’ Barbari aveane fenza dubbio difper- 
fo non piccol numero. 

Coi tutto ciò quell’ inno di ringraziamento conviene an- 
cora tanto piò a quelli , che figurati erano dal popolo d’ If- 
draello, quanto la verità fupera la figura; quanto era in- 
comparabilmente piò terribile la man del nemico , da cui gli 
ha redenti il Signor GESÙ’ CRISTO; quanto piò inefti- 
mabile è il prezzo, con che fono fiati redenti, elfendo il 
fangue dello fieflò Dio : oltre di che per ultimo i mali rem- 

pora- 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CVI. n 
porali, da cui era liberato Ifdraelio, non poffcno venire a 
verun confronto coll’inferno, da cui GESÙ' CRISTO ha 
falvato i fuoi. Tal è l’argomento dell’inno di riconofcen- 
7a, che effer dee nella bocca e nel cuore di tutti quelli, 
che la Incarnazione e la Morte del Figliuol di Dio ha re- 
dento dalla eterna dannazione , e che la fua mifericordia ha 
radunato da tutti i pacfi ì e da tutto l’ampio giro del mon- 
do comprefo dal Levante e dal Ponente , dai? Aquilone e 
dal mezzodì . Imperciocché il prezzo della fua redenzione 
fi eftcnde generalmente fopra tutte le varie parti della ter- 
ra , come la parola del fuo Vangelo effer dee predicata per 
ogni dove. 

V. 4. fino al V. io. Vagarono per un arida folitudine fen- 
z a poter trovare firada a città da abitare , ec. Dio fervetti di quel , 
che accaduto era agl’Ifdraeliti nel deferto all’ufcir d’Egit- 
to, per efprimerci fotto quelle immagini importantiffime 
verità . Confideremo dunque il popolo Ebreo errante nella 
folitudine ec. come la figura di tutti gli uomini non folo 
avanti la Incarnazione del Figliuolo di Dio , ma ancora do- 
po lo flabilimento della Chiefa e in tutto il corfo dei fe- 
coli. Imperocché quantunque fia vero che fi debba inten- 
derlo particolarmente del tempo , in cui GESÙ' CRISTO 
non era pur anche venuto per vivificare i morti, mentre 
ch’egli è la vita del mondo, come dice egli tteffo 1 ; per 
rimettere nel diritto fentiero quelli, che andavano errati, 
e che trovar non poteano il tefiimonio della città permanen- 
te , mentre eh’ ei fi chiama la via ; per cibare e corroborar 
quelli che languivano di fame , ed erano fpafìmati , mentre 
ch’egli è il pane vivente e la verità effenziale $ e final- 
mente per diffetar quelli, che morivano di fete , mentre 
ch’egli ha promeflò acque faglienti fino alla vita eterna, 
fi poflòno ciò non ottante applicar quelle verità ancora a 
ciafcun fedele in tutto il corfo delle varie età della Chie- 
fa. Imperocché affai fpeflò addiviene, che fi cammina in 
quella vita come in un deferto arido , fenza trovar la via , 
che guida alla città permanente , a cui dee tendere ogni 

Cri- 

1 Joan. c. 14. 6 . 
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Criltiano. II Figliuol di Dio Hello dice, che quella Via è 
fommamente angulta , e quantunque ce l’ abbia egli mede- 
fimo additata chiaramente nel Vangelo, quantunque ce V 
abbia fpianata coll’ efempio della fua vita divina , farà ve- 
ro nondimeno fino alla fine dei mondo 1 , che pochi la 
ritrovano, pofciachè la fame e la fete non della giultizia, 
ma delle ricchezze, degli onori e de’ piaceri ha tolto ridot- 
ta la loro anima nel languore e nello sfinimento. 

Per poter efler liberato dalle fcabrofe angultie, in cui 1 ’ 
uomo riduce fe medefimo volontariamente per un effetto 
della corruzione del cuor fuo, bifogna ch’egli /clami al Si- 
gnore come a colui , che folo pub f oziar la fame dell' ani- 
ma fua e riempierne l’orribil voto. Ma quella efclamazione 
pur anche è un effetto della fua mifericordia , poiché non 
vale ad efclamare con quel potente grido, che ottiene la 
grazia della fua liberazione , fe lo Spirito Santo non forma 
in lui i gemiti ineffàbili mentovati da S. Paolo, che fem- 
pre fono efauditi. Le mifericordie del Signore fieno dunque 
F argomento delle nojlre lodi , e non ceffiam di lodarlo a ca- 
gione delle maraviglie , eh' egli opera tuttodì pei figli degli 
uomini , {tante che quel ch’ha egli fatto già tempo per la 
liberazione degl’ Ifdraeliti , e quel che pofeia ha fatto per 
la redenzione generale dell’ uman genere , lo fa tuttavia 
ogni momento rifpetto a quelli, che fi trovano fuor della 
via , che patifeono e fame e fete , e che in mezzo ai beni 
mondani da loro amati e ricercati ardentemente, incomin- 
ciano a rifentire per un effetto della fua grazia il loro vo- 
to , la loro indigenza e il loro sfinimento ; che riconofeono 
ch’egli folo è capace di riempiere la loro anima famelica , 
e che non hannoci che i fuoi beni figurati dal cibo celelte 
dato agl’ Ifdraeliti nel deferto , che pollano faziarla piena- 
mente . 

V. io. fino al V. \y. Dimoravano nelle tenebre e nelF om- 
bra della morte ; prigioni in miferia , ed in ferri : poi- 
chi aveano irritato Dio trafgredendo i fuoi oracoli , e pro- 
vocato a /degno F Altijftmo dif pregi ondo i fuoi configli , ec. 

Que- 

* Matth. r. 7. 14. 
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Queflo linguaggio del Profeta è figurato. Per le tenebre 
e per V ombra della morte , pei vincoli e per le catene di 
ferro ci rapprefenta l’orribile flato, a cui fi trovò ridotto 
il popolo d’ Ifdraello , allorché fchiavo effendo , legato e ca- 
rico di /erri, in una prigione ofcuri/Tima e paragonata a 
quella del fepolcro, mancava d’ ogni cofa ed era nella eftre- 
ma mi feria. Tale fu il giuftiffimo gafligo , che meritò la 
difubbidienza degl’ Ifdraeliti alle parole di Dio , e il difpre- 
gio, con che rigettarono il configlio dell’ Altiffitmo , che gli 
avea minacciati di quelle calamità, fe violavano la fanti- 
tà della fua legge . Era dunque giuflo che il cuor loro gon- 
fiatoli per l’orgoglio [offe umiliato coi travagli , e coi pa- 
timenti di una si afpra fchiavitù , e che avendo voluto ef- 
fer forti in certo modo contro Dio flefib, cadeffero nelP 
eftremo abbattimento , e fodero abbandonati d’ ogni foccor- 
fo. Bifognava che la loro umiliazione e il fentimento del- 
la fomma loro debolezza gli flimolade a riccorrere a colui 
medefimo, di cui iperimentavano da gran tempo la colle- 
ra per efierfi allontanati da lui. Imperocché (là fcritto ef- 
preflamente , che dopo eh’ ebbero e/clamato al Signore li 
truffe dalla loro prigione , figuratamente lignificata, come 
fi è detto, dalle tenebre e dall ’ ombra della morte , e rup- 
pe i loro legami. E furono in effetto fchiavi lungamente, 
perchè fletterò lungamente fenza efclamare, o almeno len- 
za efdamar a Dio , cosi infenfibili effendo ai loro delitti , 
com’ erano fenfibili ai loro patimenti , e non potendo ciò 
non ottante edere afcoltati dal Signore , finché le loro gri- 
da non fodero prodotte da un lineerò pentimento di averlo 
odefo . 

Agevol cofa è fare ai Crifliani 1’ applicazione di quel che 
videfi allora accadere agl’ Ifdraeliti . Le tenebre e 1’ ombra 
della morte , i legami , l ’ indigenza e i ferri indicano la mor- 
te del peccatore , il fuo accecamento e la rea abitudi- 
ne, che lo tiene come incatenato. La forgente della fua 
feiagura è flato l’orgoglio, con cui ha egli difprezzato la 
parola di Dio , e la profondidima fapienza del configlio delP 
Altijfimo. Imperciocché Adamo ed Èva i primi di tutti i 

pec- 
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peccatori di/prezzarono in effetto il configlio, o per me- 
glio dire il gran precetto , che Dio loro diede , di non toc- 
care un arbore folo ad dii modrato 1 . Tutti gli altri 
uomini , eccettuati alcuni giudi , gl 1 imitarono nella loro di- 
(ubbidienza . E poiché l’ Alùjfimo fi è abbaffato fino a noi , 
ed il Verbo fi è fatto uomo per ifvelarci i configli della 
profonda di lui fapienza , che ha voluto falvarci colla umi- 
liazione dell’unigenito fuo Figliuolo, noi ci ribelliamo del 
continuo contro la parola di Dio , ed operiamo in una gui- 
fa affatto oppofia alla fapienza del configlio da lui prefo per 
la nodra falvezza . 

L’orgoglio di Adamo fu umiliato dalle fatiche impode- 
gli da Dio deffo per la fua penitenza; ed è pur un rime- 
dio necefiaridimo per tutti i peccatori il provare una tale 
umiliazione . Con vien che fieno abbattuti dalle fatiche e dal» 
le tribolazioni, e che fentendo la loro fiacchezza e la lo- 
ro impotenza ad ufcir da fe medefimi dalla loro miferia, 
incomincino a / clamare all’unico loro Liberatore , che folo 
pub cavarli dalle tenebre e dalP ombra della morte , ov’ era- 
no involti , rompere i loro vincoli , e fracaffar le porte 
di bromo e le sbarre di ferro , che lignificavano ri (petto 
agl’ Ifdraeliti la più afpra fchiavitù e la più dretta prigio- 
ne , e che nel tempo deflò figuravano la più orrida fervitù , 
in cui l’abito inveterato del peccato ridur poffa l’anima 
dell’uomo Cotto il demonio, che la tiene allora come in- 
catenata in una prigione, le cui porte fono di bronzo e le 
sbarre di ferro; cioè tali, che niffun’ altra potenza pub 
aprirle fuorché quella di Dio . Cantiamo dunque ancora una 
volta le mifericordie del Signore e i prodigi i della fua gra- 
zia verfo i figliuoli degli uomini , in favor de’ quali ei fra- 
caffa le porte di bronzo e rompe le sbarre di ferro , che c 
indicano, oltre i ferri del peccato tutta la podedà dell’ in- 
ferno e dei demonii. 

17. fino al V. 25. Ei li raccolfe dalla via della 
loro iniquità ; poiché umiliati furono per le loro ingiufiizie . Altri 
ebbero in abbommio ogni cibo y e fi erano eglino avvicinati 

fino 

1 Cen. c. 3. 
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fino alle porte della morte , ec. Il Profeta, non ferbando 
l’ordine dei tempi, rifale qui tutto a un tratto a quel che 
accaduto era agl’ Ifdraeliti nel deferto 1 , allorché mormo- 
rando contro Dio e contro Mosè fi videro affai iti da fei- 
penti, i cui morfi venefici li conducevano a morire. Egli 
dichiara che tal era il loro veleno , che quei che addentati 
erano da loro alitano in orrore qualunque cibo , e fi accofia- 
vano immantinente alle parole della morte . Siccome uno fia- 
to sì funefto era 1* effètto dei loro delitti, lo chiama pe- 
rò in un linguaggio figurato, la via della propria loro ini- 
quità e la umiliazione delle loro ingiufiizie . Ovvero per 
la via della loro iniquità ipotrebbefi intendere la iniquità 
fieflà della loro condotta. Allorché di quello modo erano 
umiliati fotto il pefo della giufiizia di Dio, alzarono le 
loro grida verfo lui ; e loro egli fiele alla fine la fua ma- 
no ajutatrice per rialzarli e per guarirli . Egli mandò loro , 
dice il Profeta , la fua parola ; cioè non adoperò che la fua 
parola o la fua volontà ; e li fano falvandoli dal? eccidio 
inevitabile. Imperocché, ficcome dicefi nella Sapienza * , 
quantunque il Signore avelie loro dato il ferpente di bron- 
zo qual fegno di falutt per farli rifovvenire dei precetti 
della fua legge} quegli che rimiravalo non 'era guarito da 
quel eh ’ ei vedeva , ma da colui , che il Salvatore era di tutti 
gli uomini , e cht> fece vedere in tal incontro ai nemici del 
fuo popolo ch’egli filo liberava da ogni male. 

Noi poffìam dire in un fenfo naturaliflìmo con tutti gl* 
Interpreti, che la parola mandata dal Signore per guarire 
il popolo fuo dal tnorfo degl’ ignei ferpenti , che lo divorava- 
no , cioè dalle piaghe mortali , che avea in lui fatte il fuo- 
co della concupifcenza accefo dai demonii, e per falvarli 
dalla morte del peccato , è il Verbo e la parola eterna , 1 * 
unigenito Figliuolo del Padre , eh’ egli ha mandato agli uo- 
mini mediante la fua Incarnazione , e che venuto è a (occor- 
rerli nella mortale efiremità, a cui erano ridotti. Egli, 
come il caritatevole Samaritano , avendoci trovati nella 
via delle nofire iniquità coricati ed umiliati al maggior fe- 
gno 

1 Num. xx. 6 . 2 Sap. c. 1 6. v. 5. (Pc. 
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gno e da capo a piè ricoperti di ferite cagionateci dalle 
proprie noflre ingiujlizie , ci ha tefo la fua mano falutare 
a raccorci . Egli , quando l ’ anima noftra anta concepito una 
naufea mortale e un orrore per ogni colà, che potea ali- 
mentarla, ha dato fe medefimo per di lei cibo e ci ha ri- 
fattati; come anche tuttor ci rifana dagl’interni languori e 
dai fegreti veleni della corruzione del fecolo, che tolgono 
all’anima il guflo, ch’effa aver dee per le cofe della fua 
falute , per gli oggetti della fede e pei foli intereffi di Dio . 
Canti am dunque ancora fu quello argomento , ad efempio 
del Profeta, la lode delle mifericordie del Signore e delle 
fue maraviglie in prò dei figli degli uomini ; e non ceffiam 
d offrirgli un f agri fido di laude , c dì azion di grazie , e 
di annunziar per ogni dove con efult azione le grandi cofe 
da lui operate , e ch’egli opera tuttodì per la noftra falu- 
te . Ma deh ! il nolìro fagrifkio fia pieno e perfetto , fe 
vogliam che fìagli accettevole ; e la noflra vita tutta con- 
facrata alla fua gloria fia il vero fagrifkio di lodi , che 
noi gli offriamo , unicamente degno della fua divina maeftà. 

tf. 23. fino al ty. 33. Quei che feendono al mare fu i 
navigli , facendo traffico in acque grandi , effi hanno veduto 
le opere del Signore e le fue maraviglie nelP alto mare , ec. 
Un Padre antico 1 crede che fia quella una fimilitudi- 
ne, di cui fervali il Profeta per efprimere il prodigio del- 
la onnipotenza, con che Dio liberò gl’ Ifdraeliti dalla fchia- 
vitò , in cui gemevano da sì gran tempo in Babilonia. 
Ecco dunque, fecondo il S. Padre, qual effer potrebbe il 
difeorfo del Profeta . Per farci vedere lo flato , in cui era il 
popolo di Dio effendo fchiavo , e 1 ’ allegrezza , eh’ ebbe 
di vederli falvato per un colpo della onnipotente mano 
del Signore , ei riferifee quel che accade ai naviganti . Colo- 
ro , die’ egli che operano , cioè che fono occupati nell’ efercizio 
del navigare, o che trafficano in mezzo all' acque , fono av- 
vezzi a veder piò che altri le opere miracolofe y ch’egli fa 
rifplendere nella profondità degli abiffi. Imperciocché nel 
momento che a lui piace , e quando ei lo comanda , i ven- 

, ti 

1 Theodor. 
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lì età defilino le procelle fono apparecchiati acLefeguir gH 
ordini Tuoi, e veggonfi le tmde del mare efultarft- in una 
maniera portentofa , di modo che i navigatori afcendtndo 
tutto a un tratto coi loro navigli 'fino al cielo , poi feendnt- 
do torto come fino al profondo degli abiflì, jìruggonfi per 
lo (pavento della morte, che li minaccia, e barcollano , e 
raggiranfi come ubbriachi , a cui piti non rimanga nè 
maefìriaj nè fapienza , né configlio. In così orribile eftremi- 
tà efclamano al Signore , che li tragga in un iftante da un 
sì grave pericolo cangiando col fupremo fuo potere la tem- 
pera in una grande bonaccia, imponendo fiienzio al furor 
de’ flutti marittimi e conducendo in porto allegramente quei, 
che Io aveano tanto defiderato . 

Tali furono gl’ Ifdraeliti , allorché avendo Dio comanda- 
to non ai venti , ma ai barbari , d' inforgere ed infuriar con- 
tro loro per punire la loro empietà, fi rrovarono tutto a 
un tratto come involti in mezzo ad orrida tempefta , fprov- 
veduti d’ ogni fapienza e d’ogni configlio, e come tutti 
aflòrti nel loro fpavento, nel lor turbamento e nella loro 
tortezza; ed allorché pofeia lo fteflò Dio lafciandofi impie- 
tofire dalle loro grida calmò d’ improvvifo ' quella grande 
procella, e li riconduce con allegrezza nel porto 1 , cui de- 
aeravano sì ardentemente, cioè nella loro patria. Tali 
pur fono oggidì tutti quelli, che come S. Pietro e gli Apo- 
floli fi trovano fpeffo con GESÙ' CRISTO nella barca 
della Chiefa battuti dai Butti delle umane perfecuzioni o 
delle tentazioni dei demonii, ed ora come follevati fino al 
cielo dalla fiducia ifpirata dalla fede , ed ora per così dire 
fprofondati fino all’ abbi fio dall’ avvilimento de’ loro animi . 
Nella commozione e nel turbamento , che in lor fi produce 
dall’ afpetto di tanti mali , che li minacciano , la loro ani- 
ma cade talora nello sfinimento e rimane atterrita ; e fem- 
bra che la loro fapienza fia fiata afforta ed abbattuta dal- 
lo sbigottimento, ,che in loro nafee da un sì grave perico- 
lo. Ma fe l’uomo è perfettamente convinto, ch’egli non 
ha da fe medefimo nè faviezza , nè capacità , nè forza , al- 
lora' è in grado di chiedere, colle fue grida e di ottenere 

To. XX. b dal 
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dal Signore l’ ajuto , che pub da lui folo afpettare , Allora 
finalmente ha il contento di vedere, che comandando Dio 
al mare con impero e dicendogli , come altra volta : Ac- 
quetiti , calmiti 1 ; cefla la tempera , e foprav-viene una 
grande bonaccia , che da lu go a quei che fono nella bar- 
ca di giugnere al porto , che ejffer dee 1’obbjetto dei loro 
defiderii. 

Cantiamo qui dunque ancora una volta col Profeta le 
mifericordie del Signore , e le opere miracolo/e da lui opera- 
te in favor dei figli degli uomini ; e ciò non facciali fola* 
mente fra il popolo , ma in oltre fra i Senatori e i più fag- 
gi, che obbligati fono a riconofcere tutti inlieme la bontà 
e la onnipotenza di Dio e ad umiliarli all’ afpetto della fua 
grandezza . • • 

1^. 33. lino al ’4 r . 39. Cangia i fiumi i» un deferto e 
in aridità le forine d acque ; cangia la terra fruttifera m 
ferii falfedine per la malizia de' fuoi abitatori , ec * P- an * 
cor quello un effetto della grandezza del noflro Dio e dell’ 
afioluta dipendenza , in cui fono da lui tutte le creature . 
E forfè che lòtto quella fpecie di parabola il Profeta ci 
rapprefdnta di nuovo le diverfe rivoluzioni , che accaddero 
al popol Giudeo , e che fpeflo accadono ne’ Regni meglio 
collimiti . Egli dice adunque , che la maima degli uomini 
obbliga Dio talvolta a cangiar pitta la natura del loro pae- 
fe, rendendo arida e difetta la ■ terra , che inaffiata era da 
molte acque , e follituendo la fierilità all’ abbondanza d ogni 
forte di frutti. Noi ne veggiamo un efempio celebrariffimo 
nella Scrittura , ove {là ferino * i che prima che Dio ftrug- 
geffe Sodoma e Gomorra , amemffmo era quel paeft , impa- 
ro effendo a gufa di un delniofo giardino, e come i Egit- 
to, che inaffutfQ è dalle acque del Nilo ; e che pofcia aven- 
do voluto punire le abbominazioni degli abitanti , verso qui- 
vi una pioggia di folfo e di . fuoco e devafio tutto il paefe 
condannandolo a una eterna fierilità. Quanto al /ale, di 
cui qui fi parla 3 , feorgefi ancora in un altro luogo della 

Scrit- 

• ’ r 

1 Marc. c. 41. 39. * Gene/, a. 13. io. c. 19. 

3 Judic. c. 9. 45. 
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Scrittura , che volendoli rendere tina terra deferta e Aerile , 
fpargevafi in effa del fale, ficcome usò il tiranni Abime- 
lecco rifpetto alla città di Sichem , ove feminò il fuofo di 
fale dopo averla interamente fmantellata e difirutta . Quin- 
di il popolo di Dio sì fortunato per l’ innanzi , sì ricco -e 
sì abbondante in ogni forte di beni, meritò per l’empietà 
delia fua condotta di cadere nella maggior miferia e di ve- 
derfi fpogliato in un Mante di tutto lo fplendore, che lo 
circondava, effendo fiato pofio in ifchiavitii, carico di cate- 
ne e ridotto ad eflrema inopia . Maledetto l'uomo , dice Ge- 
remia 1 , che nelP uom ripone la fua fiducia , che fi appog- 
gia /opra un braccio di carne , e il cui cuore fi allontana da 
Dto ; eglrabiterà nell’ aridità del deferto , in una terra fe- 
rmata di fale ed inabitabile. 

Ma ficcome la grandezza di Dio fi fa fentire negli ftra- 
fit fconvolgimenti tanto de’paefi che dei popoli, che l’han- 
no provocato con una condotta affatto rea ad aggravar la 
fua mano fopra di loro ; ella niente meno rifplende nel ri- 
fiabilimento inopinato de’ popoli figurato dall’altro effetto 
della fua poffanza, che cangia , dice il Profeta, quando gli 
aggradaci paefi aridi e deferti in altrettanti fiagni e la 
tettai ferra, acqua in fortite di acque che quivi colloca e fa 
vivere i famelici j che li mette in grado di fabbricarvi cit- 
tà per abitare in effe , di coltivar la campagna , di feminar- 
yi e piantar vigne ; che vi fa crefcere ogni forte di frutti 
in abbondanza , e eh e dando ai popoli la fua benedizione li 
moltiplica. ili’ infinito inftem coi loro befiiami . Tali furono i 
primi uomini, allorché dopo la caduta di Adamo, che fia- 
to era (cacciato dal paradifo, efièodo fiati obbligati a colti- 
vare col fudor del loro volto tutta la terra , che il peccato 
avea refa come un deferto Aerile ed inculto , trovarono il 
mezzo col lòccorfo e colla benedizione di Dio di render fer- 
tile la terra fieffa, di procurarvi di che fatollar la loro fa- 
ine, di ftabilirvifi nelle città e di moltiplicàrvifi flraordina- • 
piamente coi loro armenti.., .1 

Ma 
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Ma diciamo con San Girolamo e con Sant’ Agoftino 1 , 
che quelle parole ci figurano mirabilmente quel che videi! 
accadere alla Sinagoga de’ Giudei e alla Chiefa dei Genti- 
li. Quella, die dianzi era innaffiata d' acqua , ove fcorrea- 
no con abbondanza i. fiumi delle Scritture e dei Profeti e 
delle grazie diverfe del Signore , è fiata convertita in un 
deferto e ridotta a una fpaventevole aridità . Cerchili ora 
in ella, dice Sant’ Agofiino , o la fede di GESÙ' CRISTO, 
o dei Profeti , o dei Sacerdoti , o un facrificio , o un tem- 
pio; quivi non fi troverà più nulla: è divenuta come un 
deferto ; e quella terra sì feconda è fiata refa fierile in pu- 
nizione della malizia de' fuoi abitatori . Ma 1’ altra per I’ 
cppofito, che arida era e deferta , la Chiefa dff Gentili i 
fiata , dice S. Girolamo, irrigata dalle acque vivificanti di 
que’ fiumi, di cui ha parlato GESÙ' CRISCO, allorché 
diceva 1 : P acqua che io darà diventerà la forbente di un' 
acqua fagliente fino alla vita eterna ; ed altrove : fe alcuno 
è fi ti boti do , venga a me e bea , ed ufciranno dal fuo ventre * 
fiumi di uri acqua viva ; lo che intendeva egli , dice il Van- 
gelifta , dello Spirito Santo fieffio , che ricever dovcafi da 
quelli y che in lui credejfero . Quindi fonofi veduti fcorrer 
fiumi di varie virtù in mezzo all’ aridità de’ Gentili : fonofi 
veduti quelli , che fino allora avean foffèrto una fante limi- 
le a quella del figliuol prodigo , cibarli dei frutti eccellenti , 
che una terra coltivata, feminata , piantata con diligenza, 
ha prodotto in abbondanza , coll’ ajuto della benedizione di 
colui che dà l’incremento, come dice S. Paolo 3 , e fen- 
za cui niente fanno nè chi pianta , nè chi innaffia. Si è 
veduta la Chiefa fiabilirfi come una Città fanta in un luo- 
go dianzi arido e deferto , per e fiere quivi 1’ abitazione di 
tutti i fuoi figliuoli . Finalmente fonofi veduti quefii figliuo- 
li medefimi moltiplicarfi prefiòchè all’ infinito , efiendofi egli- 
no diffufi per tutta la terra malgrado le oppofizioni dei lo- 
ro nemici , per un effetto della onnipofiente benedizione da- 
’ ta loro da GESÙ’ CRISRO falendo al Cielo 4. 

Te- 

1 Hieron. in Ifai. c. 41.18. Augnfl. in hunc loc . 

1 Jean. 4. & 7. 3 i. Cor. cap. 3. 7. 4 Lue. c. 24. 52. 
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Temiamo dunque , fe irrigati noi fiamo dai fiumi Evan- 
gelici , di cadere per noftra colpa nella riprovazióne , nell’ 
aridità e nella fterilità de’ Giudei. Ma fe l’anima noftra è 
diventata come un deferto per un effètto della noftra pro- 
pria malizia; fe la corruzione del cuor noftro ci ha tron- 
cato il falutar corfo delle acque vive dello Spirito Santo, 
volgiamo il guardo alla bontà e alla potenza di colui , che 
fa convertire , quando gli piace, i luoghi deferti in i/lagni , 
e le terre fenz acqua in fortite di acque 1 . Comprendiamo 
quale Ha la grandezza del dono di Dio , e chiediamogli 
quell’ acqua viva , eh’ ei dà a coloro , che gliela domanda- 
no, e che eftingue per fempre la loro fete. 

if. 39. 40. 41. 42. Ma pofeia vengono a meno , e fono 
vejfati da tribolazioni , da mali e da dolori . Vien verfato il 
dif prezzo fu i Principi , ec. Siccome quando Iddio gli ha 
benedetti , fonofi eftremamente moltiplicati , così quando ha 
voluto gaftigarli del reo ufo , che hanno fatto della profpe- 
rità , gli ha ridotti a un piccol numero ed opprefft £ affli- 
zione e di dolore ; affinchè nifTun uomo e niffun popolo non 
fi vanti infolentemente , come fe il padrone egli foffe del- 
la fua felicità . J Principi fteflì , dice il Profeta , non fono 
efénti da finiffri così fonefti ; poiché quando ei vuole li fa 
fcadere da quella gloria, di cui godevano in faccia ai po- 
poli ; ed efponendoli alla confufione e al difpregm , li fa 
errare in deferti , ove non v’ ha fentier veruno , e gli fcac- 
cia vergognofamente dai loro regni, come videfi adempiu- 
to alla lettera nella perfona di Nabuccodonofor il Principe 
più orgogliosi , che foffe mai , eh’ egli riduce ad abitar col- 
le fiere e a cibarfi di fieno a par del bue * . 

Le parole nondimeno del Profeta f che Dio fa errare ì 
Principi fuor di mano , e in luoghi fuor di Jìrada , fi ipie- 
gano ancora dello fconvolgimento di mente e della-perdita 
di fenno, che gli efpone al difprezzo de’ popoli, e che li 
rende inabili a governar tranquillamente i loro regni , in 
gaftigo del loro orgoglb 0 di quello dei padri loro; ficco- 

rae 

1 Joanc. 4. io. 1 Daniel, c. 4. 
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me ne fu veduto un famofiflimo efempio nella perfona di 
Roboamo fìgliuol di Salomone 1 , che fiato eflendo abban- 
donato dalla divina giufiizia all’ accecamento di un fenfo 
reprobo, fu fpogliato del regno delle dieci tribù Ifdraeliti- 
che per eflerfi fatta una gloria di rigettare il favio parere 
degli anziani , che lo pervadevano alla manfuetudine . 

Sant’ Agostino 1 pei Principi intende quelli parimente, 
che eflendo comparii nella Chiefa in qualità di Dottori , 
fonofi allontanati dalla via della verità , e diventando a 
guifa di un fale fenza forza , cadono nella confulione e nel 
di f prezza dei veri fedeli . Dicefi , che Dio gli ha fatti erra- 
re fuor di mano e fuor di firada , non perchè fia egli auto- 
re dei loro traviamenti, ma perchè gli ha abbandonati al 
proprio loro orgoglio. 

Ora nel tempo fieflò che Dio abbatte 1 ’ orgoglio de’ 
Principi fi compiace , dice il Profeta , di aflìflere e di efal- 
tare il povero nell’ abbaiamento e nella indigenza, in cui è 
ridotto, poiché quanto fi fcofia dai fuperbi, altrettanto agli 
umili fi avvicina . E pel povero , dice Sant’ Agoflino , deg- 
gionfi intendere molte membra fiotto un capo , che com- 
pongono un fido corpo; molte famiglie fiotto un padre, le 
quali compongono un folo popolo ; molte Chiefie fiotto un 
Pallore , che una fola Chiefa compongono e una fola greg- 
gia . Per la qual cofa dopo avere il Profeta parlato pel po- 
vero aggiugne in plurale , che Dio ha moltiplicato come 
pecore le fue famiglie; cioè fecondo la lettera , ha egli 
eflremamente moltiplicato il numero de’ Tuoi figliuoli , non 
eflendovi cofa , che più fi moltiplichi delle greggie di peco- 
re , e , fecondo il fenfo fpirituale , ha egli affai moltiplica- 
to tutte le Chiefe particolari , che fono come altrettante 
famiglie, che appartengono allo fleflòCapo, che è GESÙ' 
CRISTO, il povero per eccellenza , che ricco eflendo fi 
è volontariamente impoverito per arricchirci de’ fuoi pro- 
prii beni . 

I giujli o quelli, che hanno il cuor diritto, veggono le 
maraviglie della condotta di Dio fu i Principi e fu i pove- 
ri, 

1 j. Reg. c. ir. 1 Augufi. in hunc loc. 
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ri , e ne gioifcano. Tutti le veggono , ma non veggonle 
ficcome deggion vederle, nè però fe ne allegrano quanto 
conviene. Gli occhi, di cui parla qui il Pròfetà, lodo quel- 
li della fede ; e quelli occhi non appartengono che alla pu- 
rità e alla rettitudine del cuore. Inàperòcché quanto ai W- 
vagi , benché non poffanó non vedere gli effetti sì mirabili 
della fapienza e della onnipotenza di Dio, tìe rimangono 
piuttofto oppreffi e sbalorditi che non averne una vera in- 
telligenza. I giudi li veggono, fe ne rallegrano e ne par- 
lano con ammirazione. Ma in quanto agli uomini , che 
dominati fono dalla iniquità , febbene fia vero che veggen- 
do con una : vifta imperfettilfima le maraviglie, che Sant’ 
Agodino chiama gran miderii e fegreti profòndiffimi , ac- 
cade rare volte che ridotti fieno al filenzio,, fono con tut- 
to ciò sforzati ràlora a tacere per la difperazione f ficcome 
faranno infallibilmente un giorno , quando i loro occhi non 
avendo più odacoli, che loro vietino di fcoreer Je. co(e nel 
naturai loro afpetto, riconofceranno e conaanneranno per 
fempre la loro follia- a . v . . 

Il Prpfeta Ofea termina anch 1 egli nella della guifa la 
fua profezia . Chi ì faggio , die’ egli , per offervar quefle co- 
fe ? Cjii ha la intelligenza per penetrarle ? Cioè che pochi 
fono i faggi) .che fi applichino a contemplare mediante la 
fede sì. grandi cole, a cudodirle nell’intimo del cuor loro, 
come la Beata Vergine confervava in effo prernurofamente 
le verità fpettanti a GESÙ’ CRISTO 1 , e a compren- 
dere con un’ umile intelligenza i profondi fegreti delle mi- 
fericordie del Signore verfo i fuoi eletti . Tale fapienza , 
fecondo un gran Santo 1 , condite principalmente in una 
grande umiltà , pofciachè queda purifica ed illumina *■ il no- 
, llro cuore , per fargli ben comprendere il midero delle mU 
fericordie del nojìro Dio , che ha ricondotto nella via ed 
alimentato colui che andava errato e trovavafi nell’inopia; 
che ha fciolto colui , che tenuto era incatenato da una lun- 
ga abitudine di peccati ; che ha ridabilito colla falutare me- 

.• dici- 

* Lue. e. 2. u 29. 52. *; Augufl. . 

B 4 
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ikina del filo Verbo colui , che da una mortai naufea 
della parola, di Dio ridotto era alle agonie della morte . 
Tal’<? la ricapitolazione edificante al fommo , che Sant’ 
Agoflfeo -ci fuggerilce , onde raccogliere quanto frutto mai 
fi pub dalle verità rinchiufe in quello Salmo , verità tut- 
te che tendono a far cantare le mi/ericordìe del Signore 
t- le maraviglie da lui operate in prò dei figliuoli degli 
uomini . 

: t . • •• • • . " J .• '( .e-. 
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’ Cantico di. Salmo di David . 

E' quefta una preghiera , che fa Davidde per domandar al 
Signore la fitta ajftjìenza contro i nemici del fuo Stato / 
ma molto più contro quei della fua falute , ch'egli princi- 
palmente contemplava nella fua orazione , effondo un Prin- 
; cipe tutto pieno di fede t di pietà , e un gran Profeta , 
‘ di cui Dio fervivafi per àminaeflrare e colle fùe parole e 
cri fuo ef empio coloro , che nel- corfo di tutti i fecoli vi- 
» veano o viver dovevano la vita della fede , ficcarti egli al- 
lora faceva. r " 



I. TyAratum cor meum t i. T TQ il cuore apparec- 
Ani Deus , paratum cor 1 1 chiato, o Dio, ho 
meum : ^cantato , & pf all am il cuore apparecchiato; can- 
in gloria mea . terò e falmeggerò colla glo- 

- . , j. ■ . ria mia. 

2. Exurge gloria mea , exur~ ; 2. Dettati gloria mia, de- 

ge pfalterium , & citharat fiati faltero, e chitarra ; eh’ 
cxurgam di Inculo , io mi detterò in full’ aurora. 

J. Confitebor tibi in popu- 3. Vi celebrerò tra i po- 
lify Domine , & pfallam ti- poii, o Signore , e a glo- 
ria 
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bt in nationibus .. . 

’ 4. Quia magna ejl fuper 
ccelos mifericordia tua, > & 
ufque ad nubts ventas tua . 

» * • • f A * f « * » f 

5. Exai tare fuper ccelos 
Deus , & fuper omnem fer- 
rami gloria tua, ut liberentur 
diletti fui , — — — ~ 

6 . Salvum fac desterà tua , . 
& esaudì me : Deus locutus 

ejl in fanfto fuo: 1 

* ' 

7. Exultabo , & dividami 
Sichimam & convallem ta- 
bernaculorum t Umettar . 

8. Meus efl Galaad, & 
mtus eft Martajfes , & E- 
phraim fufceptio capiti s mei . . 

9. Juda rex meus: Moab 
lebcs f pei mete k 

10. In Idumetam estendami 
calceamentum meum : mihi alte - 
nìgenx amici faSli funt ., 

1 1. Quis deducet me in ci- 
vìtatem munitam ? quis dedu- 
cet me ufque in Idumaam ? 

12. Nonne tu , Deus, qui 
repulifli nos , Ó“ non exibis 
Deus in virtutibus nojbris ? 

13. Da nobis auxilium de 

f * 
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ria voftra fai rileggerò tra le 
genti ; 

4. e dirò che la voftra mi- 
fericordia è più alta dei cie- 
li, e che la volita fedeltà r 
efloile /ino all’ etere . 

5. Innalzatevi, o Signore, 
fopra i cieli, e la gloria vo- 
ftra s' ejlolla fopra tutta la 
terra , onde i diletti voftri 
fien liberati. 

- 6 . Sì, falvatemi colla vo- 
ftra delira, ed efauditemi . 
Dio nel fuo Santuario ha fa- 
vellato 1 

7. Trionferò, farò la di- 
vifione di Sichetn , mifurerò 
da padrone k valle di Su- 
chot.’ 

8. La Galaaditide è mia, 
Manafle è mio, Efrarimo è il 
foftegno del inio principato . 

9. Giuda è il re-, che dà 
legge ai miei Stati : . Moab 
è il laveggio, con cui con- 
fido lavarmi. 

10. Stenderò la mia fcar- 
pa nella Idumea; a me fi 
fuuio amici i Filiftei. 

11. Chi mi guiderà nella 
città forte? Chi mi guiderà 
fino nella Idumea? 

12. Non farete voi ftefio, 
o Db, che or ci avere ri- 
gettati , e che or non ufcite , 
o Dio, coi noftri eferciti? 

13. Concedeteci ajuto , 

onde 
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tribulatìone , quia 'vana falus onde ufc'tamo dalla tribolazio- 
hominis . ne;, giacché in vano può 

• i ; . (perarfi falate da parte dell’ 

; t . i • uomo. > ■ ‘ ■ t ’ - » 

*4. IhiDeo faciemus vèr- 14. Con Dio noi fere- 
tutem , & ipfe ad n'thilum mo prodezze; ed egli fletto 
deduca ìmnùcos nojiros . ridurrà al nulla i nortri'ne- 

. . . si . . ; . mici. • \ ’ < •«» ’ *• 

t • . » 

• i • A , .'A ». *, • . 



SENSO LITTERALE, ;E ;° , 

SPIRITUALE. ' • 

« ; - V.wl -y 

Hf. 1. ec. T T 0 il cuore apparecchiato , <r Dio ì ,ho il cuo~ 
J. 1 re apparecchiato : canterò'^ #' falnuggerh 
eolia gloria mia , ec. Siccome quello Salmo è comporto di 
altri; due, cioè del cinquantefimofeflo dopo il decimo ver- 
fetto faro ai fine; e del cinquantefimonono dopo il quinto 
verfetto fino all’ùltimo, noi ci contentiamo di rimetter ad 
etti il leggitore, per vederne la fpiegazione litterale e Spi- 
rituale , - di cui abbiamo fUmato cola fuperflua far ;qid‘ hi 
ripetizione. ■ 

vv '.»'»».! »fl .ci 

, . : - . , UWMR 

* 

r ,1 . v .J! ... 5 fcJM» • ; ** • 

n WS 4 ••..•••- 

‘ 4.:.,.: *• ve*.- \-\fS '•*'/"* 

:;■! rr.rdt r. : ■_ . : i* ' , «*• 

. .. - • •: c-, *♦ . v. •. dì;. • 5 
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Pel fioje, Salmo di David . 

, » i • i »i r * . , *. v • ’ L 

i Altrim. Ebreo. 



\\- » « 
. " l» 



Salmo di David diretto al Maeflro di 

Il fenfo litterale del preferite Salmo riguarda i nemici di 
Davidde , o Doeg e gli altri che lo perfeguitarcno / otto il 
regno di Saulle ; o Achitofello e tutti quelli , che furm 
complici della ribellion d Ajfalonne . Ma è certo che Dar, 
vidde come un gran Profeta avea pure in mira principal- 
mente la perfecuzjon de Giudei , che ribel laronfi contro 
GESIT CRISTO , di cui egli era la figura , e il tradi- 
mento di Giuda uno dei fuoi A po fio li , come raccogliefi 
dalla tefiimonianza di S. Pietro al Capo i. degli Axfi 
V. 20. e da S. Giovanni al Capa ij. del fup Vange- 
lo ; ^ .12, , 



I. | \Ew, laudem meam 

L/ ne tacueris , quia os 
peccatone , & or dolofi fuper 
me apertum efi . ’ 

2. Locati fura adverfum 
me lingua dolofa : & ferma- 
nibus odii circumdederunt me , 
& expugnaverunt me gratis . 

ti .•* * 

5. Pro eo ut me diligermi) 
detrahebant mihi : ego autem 
erabam , 

4. Et pofuermt adverfum 



1. TV Io, mia laude , non 

_L/ tacete ; poiché h 
bocca del peccatore, e quel* 
la dell’ ingannatore fono aper- 
te contro di me. 

■ 2- Cof|oio hanno parlato 
contro di me con lingua men- 
dace ; con parole d’ odio ni’ 
hanno attediato ; m’ hanno fat- 
to guerra fenta cagione^» > 

3. In ifeambio d’ amarmi, 
hanno fparlato di me : ma 
io intanto pregava . 

4. In contraccambio dei 

beni 
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me mala prò òonis : & odium 

prò di letti otte meai 

r i . • > 

5. Confiitue fuper eum pei 
eatorem , diabolus fiet a 
dextris ejus . 

6 . Cum judtcatur , crear 
condemnatus , oratio ejus 

fiat in peccatum. 

• » 

7. Fiflji drer e/'«f pauci , 
& epifcopatum ejus acàpiat 
alter . 

8. filii ejus orphani . 
& uxor ejus vidua . 

9. Nutantes transferantur 
firn ejus , mendicent : & 
tjiàantur de habitationibus fiuis. 

10. Scrutetur fcenerator om~ 

rum fubfiantiam ejus : & 

diripiant alieni labores ejus . 

• - r i 

ti. Non fit illj adjutor , 
«e fit qui mifereatur pupil- 
lis ejus. 

12. Fiant nati, ejus in in- 
etritum i in generatone una 
delta tur nomen ejus • . 



1 $. In memoriam. redeat 
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beni , che ad efli ho fatti , 
eglino m’ han refo mali ; ed 
odio in contraccambio dell’ 
amore, che ad efli ho portato . 

5. Cofiituite, 0 Dio , fb> 
pra coftui un peccatore , e 
l’ avverfario gli fiia alla de- 
lira . 

6 . Quando ei vien giudi- 
cato, efca condannato; e la 
fua preghiera gli tomi in 
peccato . 

7. Pochi fieno i fuoi gior- 
ni ; ed un altro riceva la 
fua prefettura. 

8. Refiino orfani i figli 
fuoi, e vedova la fua mo- 
glie. 

9. Sieno i di lui figli ri- 
dotti a mendicare vagabondi 
ed erranti da un luogo all* 
altro; e fien difcacciati dai 
luoghi , dove abitano . 

10. Ogni fua foftanza gH 
venga perquifita dall’ ufura- 
jo, e il fratto delle fue fa- 
tiche gli fia depredato dagli 
ftranieri . 

11. Non fiavi chi Io aju- 
ti , nè chi abbia pietà dei 
fuoi pupilli. 

12. I di lui difendenti 
fien dati a fierminio ; nel 
corfo di una fola generazio- 
ne refii dai catafiici cenfuali 
cancellato il di lui nome. 

15. La iniquità dei fuoi 
mag- 
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iniquità! patrum ejus in con- 
Jpeflu Domini , & peccatum 
matris ejus non deleatur. 

14. Fiant cantra Dominum 
fempcr , & difpereat de ter- 
ra memoria eorum : prò eo 
quod non eft recordatus facere 
mi/ericordiam : 

* • - - - * 

15. & perfecutiis eft ho- 

minem inopem , & mendi- 
cum , & compunBum corde 
mortificare : "i »' 

16. & dilexit malediBio- 
nem, & veniet ei : & no- 
luit benediftionem , & elon- 
gabitur ab eo : 

1 

- ; • . * « 

17. & indui t malediclio- 
nem ficut veftimentum , & 
intravit ficut aqua ni interio- 
ra ejus , & ficut oleum in 
ofi'tbus ejus. 

18. Fiat ei ficut veftimen- 
tum quo operi tur , & ficut 
•urna , qua femper pr acingi - 
tur. 

1 9. - Hoc opus eorum , qui 
detrahunt mihi apud Domi- 
num , & qui loquuntur ma- 
la adverfus animam meam . 

20. Et tu. Domine , Do- 
rarne, fac mecum propter no- 
mea tuum , quia fuavìs eft 
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maggiori torni a memoria 
innanzi al Signore ^ ed il 
peccato della di lui madre 
non fìa cancellato. 

14. Corali peccatori ftien 
Tempre efpofti innanzi al Si- 
gnore ; e la memoria di que- 
lli' peccatori fia (terminata 
dalla terra ; imperocché colui 
noq $’ è ricordato di ufare 
mifericordia ; 

1 5. anzi ha perfeguitato 1’ 
uomo mefchino , mendico e 
tribolato di cuore, per farlo 
morire . 

16. Egli amò la maladi- 
zione , e quella verrà a lui ; 
non fi compiacque di bene- 
dizione, e quella fi allonta- 
nerà da lui. 

17. Sarà veftito di male- 
dizione come di un manto ; 
e gli penetrerà come l’ acqua 
fino nelle vilcere, e come 
l’olio fino nelle offa. 

18. Siagli come l’abito, 
di cui è ammantato, e co- 
me la cintura, di cui conti- 
nuamentente va cinto. 

‘ 19. Tanto guadagneranno 
pretto il Signore coloro , che' 
detraggono contro di me, e 
che favellano male contro la 
vita mia . - >• 

20. Ma voi , Signore , Pa- 
drone, agite dalla mia, per 
amor del voftro nome ; giac- 
ché 



/ 
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mifericordia tua. chè foave è la voftra mife- 

i ... . jricordia, 

21. Libera me , quia ege- 21. Liberatemi, poiché io 

nus, & pauper ego fum , & fon povero, e mefchino; e 
cor meum conturbatum ejl in - mi fi è grandamente attrifk- 
tra me. to il cuore nel petto . 

22. Sieut umbra cum de- 22. Io men vo come 1 ’ 
elinat , ablatus fum , & ex- ombra che declina , fono agi- 
cujfus fum ficut locufia. tato come le cavallette. 

23. Gema mea infirmata 13. Dal digiunare mi fi 
funt a jejunio , & caro mea fono indebolite le ginocchia , 
immutata ejl propter oleum. e la mia carne è efaufla di 

pinguedine 1 . 

24. Et ego faElus fum op- . 24. Io fono anche dive- 
probrium illis : viderunt me , nuto l’ obbrobrio di coftoro ; 
& moverunt capita fua. i quali, quando mi veggo- 
no , fcuotono il capo per di - 
f pregio. 

25. Adjuva me , Domine 25. Aiutatemi, o Signore 
Deus meus : falvum me fac fé- Dio mio ; giuda la miferi- 
cundum mifericordiam tuam. cordia voftra falvatemi. 

26. Etfciant , quia manus 26. E fappian eglino che 

tua hoc ; & tu , Domine , quefto é un atto di voftra 
fedjìi eam. mano; e che fiere voi, o 

Signore , che fate quefto . 

27. Ma ledi cent il li, & tu 27. Eflì malediranno, e 

beneàices : qui infurgtmt in voi benedirete : i folle vati 
me amfundantur : fervus au- contro di me remeranno con- 
te»! tuus Ut abitar. , t foli, e il voftro fervo gioirà. 

28. Induantur qui detra- 28. Sieno i detrattori miei 

bunt mihi , pudore , & ope - coperti di roflòre ; fien co- 
riantur ficut diploide confufio- peni di fua vergogna , come 
ne fua.-j -ir...: •. 'j di una veda foderata. 

29. Confitebor Domino ni- 29. Io celebrerò fonemen- 

‘ te 

1 Così molti Efpofitori col tefto. Mtrim. La mia car- 
ne s’ è cangiata e inaridita per mancanza d’ olio . Vedi la 
fpiegatione . 
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mir in ore meo , & in me - te il Signore colla mia boa- 
dio multorum laudato eum: ca ; e in mezzo, a molta 

gente lo lauderò; ' v ; 

30. quia aftitit a dextrit 30. perchè fi farà tenuto 
pauperis , ut falvam face - alla delira del povero , per 
ret a perfequenùbus animam falvare dai perfeautori 1’ ani- 
meam.%. -n. • • < » .■ » rò* mia. 

.. :n 

" . rr *.--"" 1 ... ■■ 

• .* ■ •: - r. : ■. ; . j. , -j 

.SENSO LITTERALE,E 
; SPIRITUALE. ; ’ 

• r *« * ** , - „ 

V. 1. 2. 3. 4. | AIO, mia laude y . non tacere ; poiché la boc- 
ca del peccatore , e quella delP ingcnna- 
tore fono aperte contro di me , ec. Davidde oppreflo dalle ca- 
lunnie dei fuoi nemici fentefi impotente a giuftificar la fua 
innocenza contro uomini abbandonati al peccato , : che non 
apron la loro bocca fe non per ingannar i fuoi nemici e inai- 
pròli verfo lui , o eh’ egli parli di Doeg , che lo tradì profi- 
lo Sanile, o di Aohitofello, che diede ad Aflalonne un 
configlio dimorfe contro lui. Egli s’ indirizza dunque a Dio 
per domandargli che non ojfervi il filemio ; poiché non al- 
tri fuor di lui ha il potere parlando di chiuder la bocca ai 
peccatori e agi' ingannatori , e di. far tacere la calunnia. Pe- 
rò il giufto fi sforza inutilmente <fi impor fileazio a’ fuoi ne- 
mici, che ne fanno feempio^. (è tace Iddio; ma il filen- 
zio di Dio nelle perfecuzioni de’ giufti è: al tempo fteflò e 
la prova della loro fede e un motivo d’ induramento pei lo- 
ro perfecutori. a 

Chi non crederebbe che coftor trionfaflèro , quando par- 
lano con isfrenata libertà contro i giufU, ufando per tal ef- 
fetto una lingua avvelenata e htgamatrke , che niuno ofa 
fmenthre ; e tenendo contro effi mille difeorfi lor fuggenti 
dal folo odioì Chi non crederebbe che foffer giunti allora 

ai 



v 
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al colmo de’ loro defiderii ? Ma quando gl’ innocenti perfe- 
guitati non ricorrono ficcome Davidde fe non all’ orazione , 
l’umile loro pazienza agrigne Dio in certo modo a non 
tacere pili a lungo, e quando il Profeta dice a Dio anche 
piti colla fua pazienza , che colle fue parole *, eh' ei non tac- 
cia più oltre, è lo fteffo che dichiarare; Che Dio effetti- 
vamente non Tempre tacerà , ma parlerà per la giudificazio- 
ne della fua innocenza. 

Quella verità, che fi è palefata nella perfona di David- 
de, di cui Dio fece per fine rifplendere la gloria dopo una 
lunga ferie di patimenti, fi è fatta ancora odervare in una 
maniera più luminofa nella perfona di GESÙ’ CRISTO 
perfeguitato dai Giudei da lui ^colmati di beni , e tradito 
pofeia dallo lleflò Giuda, uno di quelli a cui dato avea 
maggiori tefiimonianze di affetto. Non v’ era che la boc- 
ca , che potefle aprirfi per parlare contro il giudo ; 
nè v’ era che la bocca del P uomo ingannatore che potefle 
prendetela contro colui, che per fua natura è la edenzia- 
le verità. Giammai avverfionc non vi fu, nè perfecuzione 
più gratuita di quella , che fecer coloro all’ Uomo Dio , di 
cui ila fcritto, che beneficava ognuno e guariva . tutti gl’ 
infermi. Ma egli oppofe un eccedo di carità a un eccedo 
d’ ingratudine . Non rifpos’ egli fe non colla fua pazien- 
za e coll’ amor fuo a tutte le loro maldicenze . E pregan- 
do per quelli, che lo draziavano, mode Dio fuo Padre a 
non tacer più a lungo la fua innocenza, ma a feoprir la 
fua gloria collo fplendore della fua rifurrezione . Tal era il 
Capo, e tali eder pur deggiono tutte le membra. Qua- 
lunque fia l’ ingratitudine de’ Tuoi perfecutori , deda è Tem- 
pre infinitamente inferiore a quella dei nemici di GESÙ 
CRISTO, nà mai cos’ alcuna eguaglierà nè l’eccedo del- 
la loro malizia , nè l’ eccedo del fuo amore . 

V. 5 . 6 . 7 . Conftituifci / opra co/lui un peccatore , e “ 
awer fario gli fia alla defira. Quando vien giudicato e fica 
condannato , e la fua preghiera gli torni in peccato , ec. Reca 
fiupore in afcoltar Davidde , che pronunzia imprecazioni un 
momento dopo aver dichiarato, ch’ei pregava in mezzo 

alle 

*' . * 
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alle perfecuzioni de’ fuoi nemici. Ma ficcome dice S. Gio- 
vanni Griloftomo 1 , poiché ha egli dimollrata la fua fa- 
viezza , la fua manfuetudine e la fua pietà nei verdetti 
precedenti, parla qual Profeta pieno dello Spirito di Dio; 
e non defidera, ma predice foltanto il male, che accader 
dee a’ fuoi adalitori , dichirando nel tempo fteflò quan- 
to Dio fia in collera contro quelli , che perfeguitano le per- 
fone confacrate coll’ unzione facerdotale o regale. Gl’In- 
terpreti fon di parere, ch’ei parli qui o di Doeg il primo 
degli Officiali di Saulle * , o di Achitofello il primo del 
fuo Configlio , che sì vigliaccamente lo tradì * . Confi}* 
tuifei , ei dice , fopra coflui un peccatore: cioè ficcome ha 
egli avuto il potere di efercitar la fua rea .volontà e la 
fua ingiulìizia rifpetto all’ innocente, fottoponilo alla vio- 
lenza e al furor dei perverfi , ed un awerfario , o fia un 
Satana ffo fia ftmpre alla fua defira , per tormentarlo , o eh’ 
egli intenda il Demonio ovvero quelli , che fono po deduci dal 
fuo fpirito. S 1 egli è chiamato in giudicio , ei fia condan- 
nato come uno fcellerato, e tutte le orazioni , che far po- 
trà per edere adoluto, gli tornino in peccato ; in vece di 
una lunga vita, abbreviati gli fieno i fuoi giorni , ficcome 
ad un uomo che indegno è di vivere ; fia egli fpogliato 
della fua dignità , ed un altro vengane riveftito ; lo che 
il Profeta efprime in quelli termini ; un altro riceva il 
fuo Epifcopato o la fua Prefettura . Cotali feiagure pre- 
dice il Profeta dalla parte di Dio dovere accadere e a Dtoeg 
e a tutti quelli , che perfeguitano i fervi fuoi , fe non in 
quello mondo , almeno nell’ altro , dove il loro giudicio non 
ridonderà che a loro condanna , e dove le orazioni loro fa- 
ranno riguardate per colpevoli, partendo da un cuor tutto 
pieno di corruzione e di peccato . 

Orribile cofa è il con fiderare , fecondo il fenfo fpiritua- 
le , un malvagio nel tempo (ledo eh’ ei penfa d’ eflerfi fog- 

get- 

1 Chryfofi. in P/al. io 8. 

a i. Reg. 22. p. 3 2. Reg. 15. v. 12. e. 16. 23. 
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gettate le perfone, ch’egli ha in odio. Si riguarda allora 
con orgoglio come il padron dei giufti da fe opprelfi ; e 
non li accorge ch’egli medefimo in quel punto è fottopo 
fio all’ impero del peccatore ; cioè del Principe di tutti i 
peccatori ; e che il demonio è alla fua deflra , facendolo 
operare e governandolo come gli piace. Il demonio è alla 
fua dejìra , dice Sant’ Agofìino , poiché antepone coflui le 
opere del demonio alle parole di Dio, reputandoli ordina- 
riamente la cofa che più fi pregia quella che abbiamo a 
mano delira . Fa parimente raccapriccio l’udir il Profeta 
che dice, che la orazione del peccatore in tale flato è un 
peccato dinanzi a Dio, pofciachè prega egli il protettore 
degl’innocenti nell’atto di perfeguitarli , e però non pub 
afpettar che la propria condanna da colui , che giudica in 
favor de’giufli perfeguitati . 

Non poflìàm dubitare che lo Spirito Santo non abbia 
intefo di Giuda quelle parole di Davidde , poiché in quella 
sì celebre occafione, in cui trattavafi di dargli un fuccef. 
fore nell’ Apoflolato , S. Pietro dice 1 , che Infognava che 
folle adempiuto ciò , che lo Spirito Santo avea predetto per 
bocca di Davidde , e cita a tal uopo le precife parole ; Che 
un altro occupi il fuo pollo nell’ Epifcopato . San Mattia, 
che veramente era tutt' altro uomo che Giuda a cagione 
della fua pietà e della fua umiltà, fu in effetto ricevuto 
in luogo fuo , avendo compiuto per l’ elezione di Dio ftef- 
fo il facro numero dei dodici Apofloli . E i giorni di quell’ 
Apoflata furono abbreviati , poiché fi condannò da fe me- 
defimo per un effètto della fua difperazione a morire pri- 
ma di GESÙ' CRISTO, ch’egli avea tradito. Egli fece 
a dir velo una fpecie di orazione , allorché dichiarò di aver 
peccato 2 confegnando il fangue inocente ; ma tale ora- 
zione e tate confeflìone apparente non ridondò che in au- 
mento del fuo peccato , non avendo in lui prodotto altra 
cofa che la difperazione . 

’V'. 8. 9. fino al V. il. Orfani diventino i fuoi figliuoli. 
$ vedova rimanga la moglie fua . Siano i di lui figli ridotti 

a me- 

1 Aft. c, 1. v, 1 6. zo. 1 Matth. 17. 4. 
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a mendicare vagabondi ed erranti , ec. Non fa d’ uopo fpi<*- 
gare il fenfo litterale di quello luogo , fe vogliamo inten- 
derlo di Doeg o di qualche altro nemico di Davidde , poi- 
ché in tal cafo è chiarifTimo , che fe vogliali intendere di 
Giuda, non veggiam nella Scritura nè ch’egli fia (lato 
ammogliato , nè che avelie figliuoli . Ma quantunque egli po- 
tette averne effettivamente, fenza che la Scritura abbiane 
parlato in altro luogo j gli antichi e i moderni Interpreti 
* applicano il prefente paflò al popolo Giudeo piuttollo che 
a Giuda . E allorché pur dicefi ; che un altro riceva il fuo 
Epifcopato , lo fpiegano del facerdozio de’ Giudei , che non 
fuflìflé che poco tempo dopo la morte di GESÙ' CRISTO , e 
che fu convertito nel facerdozio della legge nuova, che è 
fecondo 1’ ordine di Melchifedecco . Secondo una tale fpie- 
gazione , che fembra molto naturale , fcorgefi tutto a un 
tratto per qual modo i figli del popolo Giudeo diventarono 
pofcia orfani , non avendo più Dio per loro padre , e per 
qual modo la Sinagoga fu veramente qual vedova abban- 
donata. Eflendofi fiaccati da GESÙ’ CRISTO, che è la 
pietra , fu cui avrebbero potuto immobili rimanere , fonofi ve- 
duti efpofti ad ogni forte d’ agitazioni , / cacciati da Geru- 
falemme , ridotti a mendicare il loro pane ; fpogliati a un 
tempo e dei loro beni e della vita da crudeli efattori , 
che erano li foidati Romani 1 , la cui avarizia recavali a 
fpaccare il ventre di que’ miferi per cercar fino per entro 
le loro vifcere l’oro, che s’ immaginavano trovarvi afcofo. 
Furon veduti fenza verun appoggio e riputati indegni d’ 
ogni compajjìone e d’ ogni foccorfo . Il loro nome finalmen- 
te , cioè la gloria , di cui godevano in qualità di popol di 
Dio, e tutto lo fplendor fi è ofcurato dell’ augufia loro 
Religione poiché hanno eglino preferite le ombre alla lu- 
ce, e le figure alla verità, allorché in vece di riconofce- 
re la divinità del Metta nell’ abba (la mento della fua In* 
carnazione, l’hanno rigettato, ed tanno ricufato di ado- 
rar 

1 Theodor. Gcntbr. Bellarm . 

1 Joftph. de bello Judai. I. 6. 
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rar un capo sì umile, e di abbracciare mezzi sì umilian- 
ti , che loro ei prefentava per giugnere alla vera gloria . Però 
quantunque dopo le grandi fciagure, in cui fono caduti , 
abbiano trovato l’efpediente di arricchirfi temporalmente a 
ipefe de’ popoli Crifiiani , che da lor fi rubano e s’ impove- 
ri fcono con ufure crudelifiìme , formando al prefente tutti 
jnfieme come un intero popolo di ufuraj , non lafciano d’ 
edere involti più che mai nella maladizione contro lor pro- 
nunziata dalla bocca del Profeta , mendicando co fioro il lo- 
ro pane , e mendicandolo fenza poterlo ritrovare ; cioè il 
facro pane della divina parola rinchiufa nelle fante Scrit- 
ture , di cui fono portatori , e che loro impedito viene di 
fcoprire dal velo , che benda i loro occhi . 

Ma in mezzo pur de’ Crifiiani v’ ha una moltitudine d’ 
uomini Giudaici e carnali, che abbondando de’ beni monda- 
ni, mancano di pane, e fono privi del cibo de’ figliuoli di 
Dio , che è la fua parola , la fua verità e la fua grazia : 
in ciò forfè diverfi dai Giudei , perchè quelli mendicano 
tuttodì il loro pane , afpettando ogni momento e defideran- 
do il Melfia , la cui venuta fi lunfingano che debba render- 
li felici; dove che quelli infenfibili al loro bifogno a al- 
la fame , che fmagrifce , per così dire , e fa morire la lo- 
ro anima , non fi danno verun penfiero di cercare il pane 
vivente , in cui troverebbero la loro vita e la loro forza ! 
Stato funefio, di cui quello de’ Giudei non era che una im- 
magine , e per la cui guarigione i giudi non poflòno abba- 
llanza gemere dinanzi a Dio per un effetto di quella 
compaflìonevole carità , che reca le membra di uno fief- 
fo corpo a prender parte alla falute le une delle altre. 

ty. 13. fino al "ty. 20. Tomi a memoria innanzi al Si- 
gnore la iniquità dei padri fuoi , ni fa cancellato il pec- 
cato della madre fua . Sieno quejìi fempre efpofii agli occhi 
del Signore , e Jierminata fia dalla terra la loro memoria , 
ec. Davidde fa conofcare con quefie parole , eh’ egli non è 
che l’ organo del Signore , e che s’ ei parla contro quelli , che 
l’odiano, Io fa foltanto per ubbidire allo Spirito di Dio, - 
che dichiara per fua bocca la maniera sì rigorofa , in cui 
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dee gaffigarli. L’ afcoltino eglino adunque non come un ef- 
fetto del rifentimento del Santo Profeta , ma come un av- 
vertimento , che loro porge da parte di Dio , e che dee in- 
durli a convertirli ; poiché fu un contraffegno della fua mi- 
fericordia verfo Ninive l’ averle fatto predire la fua difìru- 
zione , affinchè potefs’ ella prevenirla con una vera con- 
verfìone. Ma afcoltiam noi pure le sì terribili predizioni 
di un Dio irritato contro i nemici del fervo fuo, e contro 
quelli del fuo Figliuolo , poiché ci riguardano effe certamen- 
te altrettanto , quanto loro . Chi non fi atterrirà udendo pro- 
nunziar quello decreto della divina Giulìizia contro il mal- 
vagio; Che tornerà a memoria la iniquità de' padri fuoi , e 
il peccato di fua madre , e che faranno continuamente efpofii 
agli occhi del Signore , perchè non fi è ricordato di ufare mi- 
fericordia? Chi non temerà il pefo tremendo di tutte le 
iniquità de’ padri fuoi , fé gl’ imita ne’ loro difordini ? Ma 
chi a un tempo non farà confolato, allorché nel decreto 
fleffo della sì rigorofa giuffizia di Dio trova un rimedio fa- 
cile e certo per guardacene , fe a quello ei ricorre, finché 
vive quaggiù? Imperciocché dichiarandoci il Profeta che Dio 
tratterà con tanta feverità quelli, che avranno dimenticato 
di ufar mifericordia, ci avverte che ufando mifericordia fi 
può fcanfare un sì afpro trattamento. 

_ Colui dunque , che avrà perfeguitato P uom mef chino , men- 
dico e tribolato di cuore , qual era Davidde, allorché Doeg 
lo fcreditò come un fediziofo nell’animo di Saulle, e qual 
era GESÙ' CRISTO, quando Giuda col fuo tradimento lo 
diede in preda alle angofce della morte ; colui , dico , me- 
riterà di vederli un giorno fenz’ alcun foccorfo , ridotto alla 
piu terribile indigenza , che mai fi poffa concepire , e a fie* 
rili pentimenti, che gli trapafferano eternamente il cuore 
fenza convertirlo. Colui che avrà prefo diletto di caricare 
altrui di maladizione , fi tirerà addoffo per fempre quella del 
Signore. Colui che rigettata avrà la benedizione dei figli di 
Dio, che confille nella manfuetudine , nella carità e nella 
pace; ne farà privo eternamente, effendo un oggetto di 
riprovazione e di collera per tutti i fecoli. Intende!! anco- 
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ra per 1’ amore della maledizione e per F odio alla benedizio- 
ne l’affetto, che abbiamo per tutte le cofe, che ci efpon- 
gono alla maladizione di Dio , e 1 ’ avverfione all’ oppofto 
per tutte quelle , che meritevoli ci renderebbero della fua 
benedizione. Quindi è un amar la maladizione del Signore 
l’ amare di farli ricco e grande nel mondo ; ed è all’ incon- 
tro un odiar la fua benedizione l’odiare la povertà, l’ ab- 
baiamento e i patimenti, poiché ha egli sì altamente di- 
chiarato beati quelli , che poveri erano e difpregiati nel fe- 
colo , ed ha dato per l’ oppofito sì di frequente alle ricchez- 
ze la fua maledizione. 

Non potendo Davidde farci comprendere la eccelfiva di- 
fav ventura dell’uomo riprovato da Dio, che avrà provoca- 
to fopra di fe la fua maledizione finale e completa, fervefi 
di molte fimilitudini per darcene una più fenfibile intelli- 
genza. Egli dice che gli farà come le veci di una vejìa, 
da cui farà tutto ricoperto ; ch’ella s’ insinuerà dentro lui a 
guifa di un acqua , che fi apre una via per ogni dove ; eh’ 
efla penetrerà qual olio il midollo delle fue offa y e che final- 
mente farà come una cintola , che lo cignerà per fempre ; 
cioè , farà egli e dentro e fuori efpofto a tutti gli llrali del- 
la vendetta di Dio, che non rifparmierà parte alcuna nè 
dell’anima fua, nè del fuo corpo, ma che tutto intero lo 
renderà una vittima di maledizione e un eterno oggetto del- 
la fua giulìizia. 

Tanto guadagneranno , loggiugne Davidde, coloro , che de- 
traggono contro me , e che favellano male contro la vita dei 
loro fratelli. Tal è il terribil giudicio, che fi tirano addof- 
fo dalla parte di Dio . Ei lo chiama a ragione opera loro , 
opus eorum y poiché, ficcome dice S. Paolo 1 , 1 uotn rac- 
coglie ciò che ha feminato, e raccogliere non può le non 
la corruzione e la maledizione , quando nella corruzione ha 
feminato e nella morte. I malvagi adunque e i peccatori 
non fi lamentino che di loro fielfi, allorché il Signore da- 
rà loro la fua maledizione mandandoli all’ inferno ; poiché 
non farà che riconfermare il giudicio da lor medefimi pro- 

nun- 
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nunziato e come fuggellare la propria loro opera -, lardan- 
doli per Tempre nella fcelca da loro fatta della maledizione , 
e nell’odio alla benedizione , che farà eternamente lontana 
da loro . 

V. 20. fino al 25. E tu, Signore , Padrone , agi f ci 
dalla mia , per la gloria del nome tuo; poiché foave è la 
tua mifericordia. Liberami perché bifognofo io fono e mef chi- 
no, e nù fi è grandemente attri fiato il cuore nel petto, ec. 
Davidde , dice S. Giovanni Grifodomo 1 , colla maniera , 
onde fa orazione a Dio, dà chiaramente a divedere la fua 
riconofcenza e l’umile di lui pietà. Imperciocché quantun- 
que egli trovaffe nella ingiudizia fteifa della perfecuzione da 
lui fofferta un diritto affetto particolare di chiedere la fua 
affi (lenza , poiché fpefiò veggiamo nelle fante Scritture , che 
quelli che (offrono una ingiuda perfecuzione dalla parte de- 
gli uomini , s’ indirizzano a Dio con maggiore fiducia , non 
fa però ufo di tale confiderazione , ma ricorre alla fola fua 
mifericordia con dirgli : Non perchè io ne fia degno , o Si- 
gnore, ma perchè tu fei pieno di manfuetudine e di bon- 
tà io imploro la tua affidenza : Liberanti, non perchè io 
fia giudo , ma perchè povero fono e mefihino . Imperocché 
non v’ha cofa, che del divino fguardo fia più degna di un 
uomo povero, difpregiato e abbandonato, qual era David- 
de principalmente fotto il regno di Saulle . E il turbamen- 
to draordinario , ch’ei provava dentro fe e per fino nell’in- 
timo del cuor fuo , non impediva ch’ei Tempre non avelie 
una perfetta fiducia in Dio, ficcome GESÙ' CRISTO, di 
cui egli fu l’ immagine , l’ ha fatto pofcia vedere nel vo- 
lontario turbamento da lui (offerto all’ approffimarfi della 
fua paffione. 

Egli rapprefenta la fragilità e la vanità di tutta la pom- 
pa del fecolo paragonandola al l'ombra, che fi dilegua colla 
luce, e dando ad intendere ch’egli, che tanto era onorato 
dall’alleanza del re Saulle, e che veduto fi era in grande 
flato alla lua Corte e ne’ fuoi eferciti , era fcaduto da quel- 

, la 

1 Chryfofi. in hunc loc. 
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la gloria ficcome l’ ombra fi dilegua nel momento che più 
non rifplende la luce , e trovava/! ridotto in certo modo al- 
lo fiato delle cavallette , cangiando luogo continuamente pel 
timore de’ fuoi nemici e pattando dall’ uno all’ altro come gl’ 
infetti che fono in perpetuo moto. Ma vedete, dice S. 
Giovanni Grifofiomo, quali fieno le armi, ch’egli oppone 
alla malizia de’ fuoi nemici . Egli ricorre al digiuno , e a 
un tal digiuno che lo fpoffava per modo , che giugneva a 
rendergli vacillanti le ginocchia. Imperocché, ficcome ha 
ofiervato un Interprete 1 , in tutto il tempo della fua fuga 
e del fuo efilio e ne’ continui pericoli, in cui fi ritrova- 
va , è verifimile che di frequente ei digiunafle , e fi sfor- 
zane di muover Dio a mifericordia colla fua attinenza , al- 
la quale pure potea edere talvolta attretto di nece/fità . L’ 
olio , di cui parla, era molto in ufo fra gli antichi , edera 
una mortificazione 1’ attenetene . Per la qual cofa , fecon- 
do alcuni Interpreti, die’ egli qui, che la fua carne era tut- 
ta cangiata , perchè più non adoperavane. Altri /piegane 
quello paflo in un fenfo affatto oppofto dicendo , che tutto 
era mutato il fuo corpo, dante che per ifpirito di peniten- 
za attenevafi da tutti i cibi delicati e nutritivi , e non pren- 
deva che alcuni legumi con olio. 

Che avrebbero dovuto fare i fuoi nemici, veggendolo sì 
umiliato? E la fola umanità non badava ad aprire loro il 
cuore alla compafiione ? Ma tal è , dice un S. Padre * , lo 
fpirito e il carattere de’ malvagi perfecutori de’ giudi , che 
non folo non fi danno per vinti al vedere che i giudi lor 
non oppongono che la pietà , ma fi beftàn anzi di loro in- 
citandoli con vilipendii . Però Davidde umiliato dal digiu- 
no ed annientato dinanzi a Dio nell’orazione non è un og- 
getto di venerazione , o almeno di compa/fione pe’ fuoi ne- 
mici , ma per l’oppofito un argomento d’ obbrobrio , che fa 
loro crollare il capo e fchernirlo . 

Tutte quelle particolarità fi applicano si naturalmente a 
GESÙ' CRISTO nella fua Pa/Iione, che inutile cofa è 
fermarfi a rifcontrarle ad una ad una . Sant’ Agottino ci por- 
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SPIEGAZIONE DEL SALMÒ CVIII. 41 
ge motivo di ofiervare e la debolezza della iva. Paflìone e 
la virtù della fua Rifurrezione in un folo verfetto ch’egli 
intende nella feguente maniera : Le mie ginocchia fomfi fpof- 
fate dal digiuno , e tutta è mutata la mia carne per cagione 
deir olio verfato fopra di me ; cioè , quanta robuflezza era 
in GESÙ' CRISTO figurata dalle ginocchia , che fofiengo- 
no tutto il pelo del corpo , fu fpoffata in apparenza dal di- 
giuno e dalla privazione di tutti gli effetti fenfìbili della vir- 
tù della fua divinità; e la fiacchezza in lui figurata dalla 
fua carne , cioè la fua umanità efpofia a tutti gli oltraggi 
e a tutte le umiliazioni de’ fuoi nemici , è fiata pofcia mu- 
tata dall' olio , cioè dalla virtù dello Spirito Santo, o dalla 
facra unzione della fua natura divina , la cui virtù fi è par- 
ticolarmente manifeftata nella fua rifurrezione. Alle mem- 
bra nondimeno egli attribuifce quel che noi diciamo del 
Capo, e dichiara che fi fpoffarono le fue ginocchia , allorché 
quelle , che le più forti Sembravano tra le fue membra , 
qual era S. Pietro, furono veramente fpolfate dalla fepa ra- 
zione di colui , che era come il pane vivente che fofienta- 
vale ; e la fua come per l’ oppofito fu tutta mutata dalP 
olio , allorché quelli, che caduti erano per lo fcandalo del- 
la fua morte, furono divinamente afiodati dalla gloria del- 
la fua rifurrezione e dall’ unzione della carità , che lo Spi- 
rito Santo ad effi mandato da lui diffide nell’ intimo dei lo- 
ro cuori. 

25. 26. 27. 28. Ajutami , Signore , Dio mio; falvami 
per tua mifericordia ; e /appiano che quefio è un colpo di tua 
mano , e che tu , Signore , fai quefio , ec. In tale fiato di 
debolezza, in cui era Davidde, in mezzo a tanti infulti de’ 
fuoi nemici, e allorché derelitto era dalla parte degli uo- 
mini; che dovea egli altro fare che rivolgerli al Signore ? 
Ei lo chiama particolarmente il fuo Dio a motivo della 
perfetta fiducia , che avea in lui ; non potendo già tutti i 
tribolati dire con Davidde, che il Signor è loro Dio, poi- 
ché il più delle volte idolatri fono del mondo o di fè me- 
defimi. Quindi volendo il Signore aflòdarlo in una profon- 
da umiltà, prima di Elevarlo al trono d’Ifdraello, non 
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permetteva e tal abbandono e tale debolezza e tal turba- 
mento fe non per convincerlo più gagliardamente , che dal- 
la fola dì lui mifericordia afpettar egli poteva la fua falu- 
te . I miei nemici f appiano dunque , o Signore , aggiugne il 
Cinto Profeta, fappiano i miei nemici mercè le prove si 
luminofe , onde ti dichiari per la mia difefa , che un colpo 
è quefto della tua mimo , e non della loro ; e che tu , o 
Signore, fei veramente l’autore della tribolazione, che mi 
fanno fopportare ; cioè eh’ efli non mi darebbero moleftia , 
fe tu loro non ne concederti il potere. Però chiedendoti 
che tu mi Calvi defidero principalmente , che tutti quei che 
m’odiano, riconofcano la tua mano e la tua portanza nel 
male rterto, cui s’immaginano potermi fare. 

Mi carichino pur coilo ro di maledizioni , egli profiegue, 
io non me ne piglio verun affanno , quando penfo che tu 
benedirai colui , che da loro è maladetto ; quando penfo che 
dove che coloro , che prefentemente fono follevati contro me , 
faranno un giorno confufi , e di che fpaventevole confufio- 
ne! il fervo tuo per l’opporto gioirà. Sembra che Davidde 
colla efprertione, di cui fervefi di una vejìa foderata , a cui 
paragona qui la vergogna , di cui eifer doveano affatto co- 
perti i fuoi nemici , voglia farci intendere la doppia confu- 
fione di dentro e di fuori , quella che fentefi nell’ imo del 
cuore e alla prefenza di Dio indicata dalla vede interiore , 
e quella che fi riceve in faccia agli uomini figurata dalla 
verte eileriore e vifibile , fecondo che fpiega Sant’ Agorti- 
no ; o , come l’ intendono altri Padri 1 , potrebbe egli an- 
cora parlare della doppia confufione della vita prel'ente e 
della futura. 

Quanto dunque, dice Sant’ Agortino , quanto è vana e 
falla la maladizione de’ figli degli uomini , che amano la 
vanità e che cercano la menzogna , poiché tutre le loro 
maladizioni fono incapaci di nuocere all’ uom giurto, che 
affodato è nella fede di quella grande verità pronunziata 
per bocca di GESÙ' CRISTO 1 ; che beati fono coloro , 
che perfeguitati e maledetti fono dagli uomini per cagione di 

lu i ! 
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lui f Ma quanto per 1 ’ oppofito efficace e defuierabile è la 
benedizione del Signore, poiché deffa viene infattìbilmente 
feguitata dal fuo effetto, e poiché nella guifa che benedi- 
cendo la terra al principio del mondo le impreffe la mira- 
bile fecondità , che le fa produrre tutte le fpecie diverfe di 
femplici, di piante e d’ altre cofe che la bellezza ne for- 
mano e le ricchezze; quando parimente egli dà la fua be- 
nedizione all’ uomo giulto , che maledetto è dai peccatori , 
è benedetto loro malgrado, e trova nella benedizione dell’ 
Onnipotente una forgente d’ ogni forte di beni , di cui al- 
cuna rea volontà , nè alcuna potenza de’ malvagi non può 
fpogliarlo . Quello vide manifellamente nella perfona di 
Davidde, che tutte le maledizioni piene di furore del Re 
Saulle e degli altri fuoi nemici non ebber forza di privare 
dell’ effetto della benedizione del Signore e delia corona a 
lui deffinata; ma ciò videfi anche piò chiaramente nella 
perfona di GESÙ' CRISTO Figliuol di Davidde , che il 
tradimento d’ uno de’ fuoi Apoftoli e la fua morte fletta non 
potè defraudare del sì mirabil effetto dell’ altra benedizione , 
con che il Signore avea dichiarato ad Abramo tanti fecoli 
prima 1 ; che tutte le nazioni farebbero benedette per colui , 
che ufcirebbc dalla fua (lirpe ; cioè, ficcome fpiega S. Pie- 
tro 1 , per GESÙ’ CRISTO , avendo Iddio , die’ egli , fu- 
f ci tato , e mandato il proprio fuo Figlio per benedire i po- 
poli , affinchè ciaf cuna fi convertijfe e abbandonaffe la fua rea 
vita . 

"il. 29. 30. Celebrerò fortemente il Signore colla mia boc- 
ca, e in mezzo a molta gente lo lauderò ; perchè fi farà te- 
nuto alla defira del povero , per falvar dai perfecutori P ani- 
ma mia . E’ , dice S. Giovanni Grifoftomo , una eccellente 
obblazione ed un fàcrifìció degno di Dio il glorificarlo con 
rendimenti di grazie e con lodi per tutti i beni, che ab- 
biam ricevuti , e il dichiarare con una fama follecitudine 
di far conofcere le fue divine mifericordie , che ne fìam 
vivamente commoffi, e che apprezzar fappiamo nel debito 
modo i fuoi doni e le fue grazie. Da tal fagrificio di io- 
di 

1 Genef$. 22. 18. 1 A& c, 3. v. 25. 2 6% 
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di nafcono, fecondo il Santo Arcivefcovo, due gran van* 
taggi ; l’uno che colui, che atterta la fua riconofcenza ver- 
fo Dio , fi renderà degno di un maggior foccorfo ; e l’ altro 
che quelli, a cui farà conofcere le grazie da lui ricevute, 
diventeranno Tempre più fervorofi nella virtù . Ma offerviam 
bene che in grado di offrire a Dio quello fagrificio di lode 
non è fe non colui , che veramente è povero , che fi accor- 
ge della fua indigenza e fente la propria debolezza . Non 
v’ ha che il povero, che abbia la prerogativa di avere il 
Signore alla fua deflra , cioè di averlo a protettore j che 
abbia diritto di afpettare che 1 ’ Onnipoflente / alvi /’ anima 
fua dalla violenza di quei che la perfeguitano j pofciachè i 
ricchi e i potenti, che ripongono la loro fperanza nelle 
ricchezze e nella forza , niente hanno ad afpettar da colui , 
che fi è fatto povero e fi è refo debole votontariamente , 
per affifler quelli, che parte avrebbero alla fua povertà e 
alla fua debolezza. Dio /lette in una maniera affetto parti- 
colare alla de/ìra di GESÙ' CRISTO, il capo de’ poveri 
beati per falvar f anima fua dal furore de’ fuoi nemici , al- 
lorché mediante la forza della propria fua divinità perfonal- 
mente congiunta alla Tanta fua umanità ha trionfato di tut- 
ti i fuoi perfecutori , ed ha comporto la Chiefa di tutta la 
moltitudine de’ varii popoli da lui convertiti , per la cui 
bocca fa rifuonare in tutta la terra le lodi di Dio fuo Pa- 
dre . Di quello modo fi è adempiuta la Profezia di David- 
de, ch’egli celebrerebbe fortemente il Signore ; poiché riguar- 
dava erta il Figliuol di Davidde anche più che^Davidde 
medefìmo, che nella fua riconofcenza verfo Dio e nell’ af- 
funto da lui prefo di cfaltar la fua grandezza e il fuo po- 
tere in mezzo a tutto il fuo popolo, non fu che una lan- 
guida immagine di quel che ha fatto GESÙ' CRISTO, 
e di quel eh’ ei fa tuttavia ogni giorno per bocca di un in- 
finito numero di fedeli, che fono le fue membra. 



SAL- 
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SALMO CIX. 

Salmo di David. 

Quefto Salmo , per unanime confenfo di tutti i pià valenti 
Spojitor i , non può convenire, fecondo pure il fenfo latera- 
le , fe non a GESÙ' CRISTO , di cui il fanto Profeta 
predice in una marnerà fublimiffima ! impero fu tutti i po- 
poli e il facerdozio affatto divino . 

«. 

i. | ’AJx/r Dominus , Do- r. TL Signore ha detto al 

JL/ mino meo : Sede a J. mio Signore : Siedi 

dextris meis : alla mia delira ; 

2. donec ponam inimi cos 2. per fin che io abbia 

tuos fcabellum pedum tuo- polli i tuoi nemici per pre- 
rum. della de’ piedi tuoi. 

3. Vtrgam virtutis tu# 3. Manderà il Signore fuo- 

emittet Dominus ex Sion : do- ri da Sion lo fcettro di tua 

minare in medio inimicorum portanza , dicendo : Domina 
tuorum . tra i tuoi nemici . 

4. Tecum principium in die 4. Teco farà il principato 

virtutis tu# in fplendoribus nel giorno di tua portanza, 
fanftorum : ex utero ante lu- tra gli fplendori dei fanti : 
ciferum genui te . io te generai dal feno avan- 

ti la della del mattino. 

5 . Juravit Dominus, & 5. Giurò il Signore, e il 

non pccnitebit eum e Tuesfa- fuo giuramento farà immu- 
aeràos in xtemum fecundum tabile: Tu fei L’ eterno Sa- 
erdinem Melchifedech . cerdote fecondo 1 ’ ordine di 

Melchifedecco . 

6 . Dominus a dextris tuis , 6 . Quejìo Signore, che è 

confregit in die ir# fu# reges . alla voltra delira , 0 Signore 1 , 

firan- 

1 Così s’è tradotto, perchè il tetto Ebreo fi vale qui 

della fletta parola , con cui ha efpreflo al verfo primo : Do- 
mino meo, e perchè quadra molto al contetto che fegue . 

A lui però le rapportano al Dominus, Vedi il fenfo. 
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7. Judicabit in naùonibus , 
implebit ruinas , conquaffabit 
capita in terra multorum . 

8. De torrente in via b't- 
btt : propterea exaltabit ca- 
put. 



frange i regi nel giorno deli* 
ira Tua. 

7. Terrà giudicatura tra 
le nazioni ; empirà tutto di 
rovine di morti ; conquafle- 
rà capi di paefi numerofif- 
fitni. 

8. Per la ftrada berrà dal 
torrente; e perciò alzerà la 
teda da vincitore. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1. i.T L Signore ha detto al Signor mio: Siedi alla 
_L mia defira , finché io abbia pofìi i tuoi nemici 
per predella dei tuoi piedi . Quello Salmo , come dice Sant’ 
Agodino , è breve quanto al numero delle parole, ma è 
grande quanto alla profondità dei fenfi da eflò rinchiufi : 
Brevetti numero verborum , magnum pondere fententiarum . 
Per la qual cofa S. Giovanni Grifodomo ci eforta a iifve- 
gliar tutta l’applicazione della nodra mente e del nodro 
cuore per entrar nella intelligenza de’ mideri sì fublimi , 
che ci vengono in quello rapprefentati dal Profeta . Ed 
egli dichiara che il folo Salmo combatte e i Giudei e gli 
Arriani , e i Marcioniti e i Manichei , e tutti quelli gene- 
ralmente, che fi oppongono alla fede della rifurrezione . 

Non ci trattenghiamo ad accennar qui i fentimenti dei 
Rabbini , che pretendono fpiegare o di Abramo o di moi- 
ri altri quel che dicefi in quedo luogo , poiché è mani fe- 
do, che non può ad edi convenire . Bada che GESÙ’ 
CRISTO 1 e i fuoi Apodoli dopo lui 1 abbiano fatto 

.... chia- 

1 Matth. c. 22. v. 44. &c. 1 a 4 £l. c. 2. v. 34. &c. 1, 

Cor. c. 15. 25. Hebr. c. 1. 13. c. 5. 6 . c. 7. 17. c. io. 13. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CIX. 47 
chiarilfimamente vedere che non fi può intenderlo che del 
Melila, e che i Giudei, a cui parlava GESÙ' CRISTO , 
fieno (lati sforzati in certo modo a confentirvi col loro 
filenzio . Imperocché quando loro dimandò di chi credeva^ 
no che CRISTO folle Figliuolo , ed avendogli rifpoflo di 
Davidde , gli firinfe con quella nuova domanda : Come 
Davidde chiamar pote/Te fuo Signore colui , che era fuo 
Figliuolo , dicendo : Il Signore ha detto al mio Signore , Sie- 
diti alla mia dejlra , finché io riduca a fervirti di /gabello 
i miei nemici ; ilà notato efprefiamente , che niuno potè 
rifpondergli pur una parola. Quindi il Signore , cioè Dio 
Padre , ha detto al Signore , all* Unigenito fuo Figliuolo 
Dio al par di lui e fatto uomo per amor di noi ; Siediti 
alla mia deflra . Glielo ha detto in tutta l’ eternità ; poiché 
fuo figliuolo eflendo , gli è uguale e Dio al par di lui , lo 
che ci vien lignificato dall’ efprelfione , federe alla dejlra del 
Signore , a veruno degli Angioli non convenendo, fecondo 
S. Paolo 1 , una tale dignità . Ma glielo dille dopo la fua 
Incarnazione nel giorno che fall al Cielo ; poiché eflen do 
l’uomo unito perfonalmente al Verbo , lì è allora ajfifo 
alla dejlra del Signore fuo Padre; cioè flato è riconofciuto 
da tutti gli Angioli per loro Signore e loro Dio , ed ha 
incominciato a pofiedere 1’ impero fupremo ed eterno, eh’ 
ei li é a equi flato colla fua morte e colla gloria della fua 
rifurrezione . 

Ma quando udì Davidde il Signore, che dille al Signor 
fuo: Siedi alla mia dejlra? Non fappiamo quando l’udifle 
il fanto Profeta . Ma noi prelìiamo , dice Sant’ Agofìino , 
una fede intera alla licurezza , eh’ ei cé ne dà ; l’ udì , non 
v’ ha dubbio , in ifpirito ; l’ udì nel fegreto ed interior fan- 
tuario della verità e dei piò alti mifieri , dove i Profeti 
hanno apparato in una muniera afeofa quel , che hanno 
pofeia annunziato pubblicamente. 

Ciò eh’ egli aggingne , Finché io abbia pofli /otto a tuoi 
piedi i tuoi nemici , non dee intenderfi, come fe il regno 
di GESÙ' CRISTO non dovette durare fe non lino a 

quel 

* Hebr. e. 1 . 13 . 
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quel tempo, dante che eterno efTer dee il fuo impero, fe- 
condo la Scrittura } ma bifogna intendere che il regno di 
GESÙ' CRISTO, che fi dabilifce ogni dì, non riceverà 
la fua confumazione fe non quando ridotto avrà fotto i 
fuoi piedi tutti i fuoi nemici. E noi fa che a poco a po- 
co per tutto il corfo de’ fecoli per dare il tempo agli defli 
nemici di diventare i fervi fuoi e per compiere il numero 
de’ fuoi eletti nella ferie di tutte le generazioni fino alla fine 
del mondo . Ora non occorre che ci conturbiamo , dice S. 
Giovanni Grifodomo , quando afcoltiam Davidde che dice 
qui ; che il Signore , cioè Dio Padre metterà fotto i piedi 
del Signore fuo Figliuolo tutti i fuoi nemici , come fe il 
figlio lìeffo fofle così debole , che non poteffe domarli . Im- 
perocché quel che Davidde attribuifce qui al Padre , S. Pao- 
lo 1 l’ attribuifce al Figliuolo , dicendo eh’ egli medefimo fi 
mette fotto a’ piedi i fuoi nemici . Quindi il Padre e il Fi- 
gliuolo fanno congiuntamente ciò che la Scrittura attribuifce 
ora al Padre ed ora al Figliuolo ; benché la potenza fia 
fempre particolarmente attribuita al Padre, come al princi- 
pio delle due altre Perfone divine. 

La noftia divozione fia dunque il confiderare frequente- 
mente cogli occhi della fede il nodro Capo affifo nel Cie- 
lo alla dedra del Padre fuo, cioè in una perfetta egua- 
glianza con lui , che attende allo dabilimento del Regno 
de’ fuoi eletti e a foggiogare i fuoi nemici . Conviene per 
necelfità edere o fra gli uni o fra gli altri ; e non poffiam 
dubitare , che quegli che ha trionfato sì altamente della mor- 
te, non metta finalmente fotto a’ fuoi piedi tutti coloro , 
che fi opporranno alla fua volontà. Qual è dunque 1 acce- 
camento, che induce l’uomo ad inforgere contro colui, a 
cui fa che data è data ogni podedà in cielo e m terra ! 
E perchè non abbraccia egli piuttodo il partito di fotto- 
porfi volontariamente al Re di pace , che gli domanda 1 
amor del cuor fuo, prima ch’egli venga qual giudice ine- 
forabile a ridurlo eternamente come un nemico fotto a 
fuoi piedi ? Dacci , o Signore , gli occhi della fede , il cuor 

do- 

1 i. Cor. c. 1 5. 25. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CIX. 49 
docile, e 1’ umile abbaiamento, fenza cui non polliamo 
diventare tuoi fervi , nè fcanfare il gaftigo , che meritano 
i tuoi nemici. 

V. 3. Il Signore manderà fuori da Sion lo fcettro dell a 
tua poffanza : domina in mezzo ai tuoi nemici . Avendo di- 
chiarato Davidde quel che avea intefo nel fegreto dello 
Spirito di Dio intorno la efaltazione di GESÙ’ CRISTO, 
s’indirizza prefentemente a lui ile io e dichiara per un mo- 
vimento affatto divino dello Spirito fteio ; Che il fuo re- 
gno efpreffo dallo fcettro della fua poffanza incominciar do- 
vea in S ionne , cioè a Gerofolima , e quindi eftenderfi in tut- 
ta la terra. Imperocché per tal modo fpiegar dobbiamo le 
parole ; Che il Signore manderà fuori da Sion lo fcettro 
della fua poffanza ; cioè, che per mettere i fuoi nemici 
Cotto a’ fuoi piedi ftabilirà primieramente in Gerofolima Io 
fcettro della fua poianza ; ficcome in effètto quivi inco- 
minciò a formarli la fua Chiefa mediante la venuta dello 
Spirito Santo e la converlìone di una grande moltitudine 
di Giudei; e che da Gerofolima fi dilaterà, come dicefi in 
altro luogo 1 , fino alle eftremità della terra • Imperocché 
fcorgefi chiaramente , fecondo 1 ’ offervazion di Sant’ Agofli- 
no, che il Profeta non parla in quello luogo del regno 
eterno del Verbo, in quanto egli è Dio, ma di quello, 
ch’egli è venuto a fondar colla fua Incarnazione per invi- 
tarci alla partecipazione della fua gloria. 

Qpel eh’ egli aggiugne dicendo a GESÙ' CRISTO : 
Domina in mezzo a' tuoi nemici , non è foltanto un au- 
gurio da lui fatto per la venuta sì defiderata di quel fau- 
flo regno, ma una predizione di quel che lo Spirito Santo 
faceagli conofcere dover certamente accadere : ed è che i! 
Media, il qual effer dovea fuo Figliuolo in quanto al tem- 
poral fuo nafeimento, e ch’egli chiama nondimeno fuo Si- 
gnore a cagione della fua divinità, poffederebbe un impe- 
ro fupremo in mezzo a’ fuoi nemici, cioè ficcome fpiega 

S. Gio- 



J AB. 1. 8. 
To. XX. 
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S. Giovanni Grifoftomo, in mezzo ai Gentili e in mezzo 
ai Giudei. Imperocché per fomigliante guifa, dice il S. 
Padre , le Chiefe fono Hate piantate in mezzo a città 
piene di nemici , e fono di quelli rimafe vittoriofe , e la glo- 
ria maggiore de’ loro trionfi confille nell’ aver eretto al- 
tari a Dio in mezzo ai loro avverfarii , e nell’ e fiere fia- 
te a guifa di mandre di pecore e di agnelli tra i lupi ed 
ogni forte di beftie feroci. Ma oflerviam bene, dice Sant’ 
Agoftino, che il regno sì luminofo di GESÙ’ CRISTO 
ebbe per fondamento una grande umiltà: Excellentia da - 
ritatis hujus principium humilitatis ; cioè gli fteffi abbaia- 
menti, che noi ammiriamo del Salvator noftro, e che 
fono fiati il principio della fua esitazione, c’ indicano 
infallibilmente i gradi , per cui abbiam noi motivo di fpe- 
rare d’ edere con lui efaltati nel fuo regno . 

if. 4. Teco farà il principato nel giorno della tua pof- 
fanza , e in mezzo agli fplendori dei Santi. Dal mio feno 
ti ho generato innanzi la J Iella del mattino. Il principato 
„ di GESÙ’ CRISTO 1 non è ficcane quello dei Re della 
terra , la cui poflanza confifìe nel valore delle loro folda- 
tefche , e non. è propriamente che a lor medefimi efirinfeca . 
La fua gli è efTenziale , e talmente connefla alla fua natu- 
ra, che da quella è infeparabile . Quello. e non altro San 
Giovanni Grifoflomo attefta eflèrci lignificato dalle parole: 
Tecum principium , con te ritrovali il principato : cioè in 
te ed intrinlèco alla tua natura, e alla tua elfenza. Ma 
vero è che tal .principato è rimafto occulto in una manie- 
ra portentofà fotto le fembianze della più abbjetta condi- 
zione , che fi polla concepire in tutto il tempo della fua 
vita mortale. Quindi il Profeta tutto pieno dello Spirito 
Santo confiderà il momento della rifurrezione del noftro 
Salvatore e ancora più quello dell’ ultima di lui venuta, co- 
me il giorno della fua gloria e delia fua pojfanza . In effet- 
to egli lì è moftrato veramente gloriofo e potente nella 
converfione de’ fuoi maggiori nemici da lui Santificati col 
inerito della fua morte ; ma comparirà in ben diverfa for- 
ma 

Chry/oftom. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CIX. jt 
ina riverito di gloria alla fine dei tempi , allora che farà 
circondato da’ Tuoi Santi tutti rilucenti dello fplendort , eh’ 
egli fteflò qual fole di giuftitia diffonderà Copra loro . Impe- 
rocché allora il Padre fuo convincerà tutto l’univerfo, che 
quegli, che fiato è rigettato dai Giudei, perfeguitato dai 
Gentili, e deprezzato da tanti perverfi Criftiani, è il Fi- 
gliuolo Unigenito dell’ Onnipotente . Niuno potrà, più du- 
bitare ch’ei non Zìa colui, eh* egli ha generato nel fuo fi- 
no, cioè da fe medefimo e dalla fua fufianza , prima del- 
la fella mattutina , o avanti la creazion degli altri , lo che 
torna, fecondo Sant’ Agofiino , alto fiefio che dire innanzi 
la creazion dei tempi, e per confeguenza ab eterno. 

S. Giovanni Grifofiomo ci fa in oltre ammirar qui la 
condotta del fanto Profeta, allorché avendo ad efprimere 
mifierii, che infinitamente fopravanzavano la fua capaci- 
tà , non ofa parlare in fua propria perfona , ma fa parlar 
Dio medefimo , non dicendo per efempio , ma facendo dire 
ai Figliuol di Dio dal Padre fuo : Siedi alla mia deflra ; e, 
Io ti ho generato dal mio fino prima della fella del matti- 
no . E noi polliamo ofiervare coi Santo fiefio in quelle pa- 
role una doppia confutazione dell’ erefia degli Arriani ; poi- 
ché effondo il Figliuolo generato dal fono del Padre, gli 
era per confeguenza confuftanziale ; ed effondo fiato gene- 
rato prima degli altri ed innanzi ai tempi , ficcome dice 
Sant’ Agofiino, era egli dunque eterno, le quali due veri- 
tà fi negavano da quegli eretici. 

'4 r . 5 . Il Signore giuri, e il fuo giuramento farà immuta- 
bile : Tu fei Sacerdote eterno fecondo f ordine di Melchift- 
decco. Quefto fi appartiene, dice il Grifofiomo, alla ricon- 
ciliazion degli uomini con Dio . Imperocché a placar la col- 
lera del Signore, e a cancellar i peccati richiedeva!! un 
fagrifìcio, che fotte degno d’eflergli offèrto, e di cui non 
erano che immagine tutti i fagrificii della legge vecchia . La 
vittima di tal fagrifìcio efifer dovéa GESIT CRISTO, ne 
altri v’era furor di lui che potette offrirglielo; laonde In- 
fognava ch’ei fotte e la vittima offèrta, e il Sacerdote of- 
ferente per la falute dell’ univerfo . Tal è il privilegio emi- 

b ì • nen- 
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5* DI DAVIDDE 
neotiflimo rifervato all’ Uomo Dio, che flato è cofHtuito 
Sacerdote in virtù della fua Incarnazione, allorché affunfe, 
come dice Sant’ Agodino , la noltra natura per edere la vit- 
tima di un sì divino ed ineffabil fagrificio. Ora egli è Sa- 
cerdote fecondo P ordine di Melchifedecco , cioè il facerdo- 
zio di lui è infinitamente fuperiore a quello di Aronne. 
E S. Paolo 1 ne fa offerire la differenza, allorché dice- 
va agli Ebrei, che sì altamente fi gloriavano del Sacerdo- 
zio della legge vecchia ; „ Che Melchifedecco Re di Salem 
„ e Sacerdote del Dio altiffimo venne incontro ad Abra- 
„ mo tornante dalla fconfitta dei Re e lo bencdì ; che da 
,, lui ricevette la decima di quanto avea tolto ai nemici ; 
,, che , fecondo la intcrpretazion del nome fuo , ei chiama- 
„ fi primieramente Re di giuftizia , poi Re di Salem , cioè 
„ Re di pace ; che fenza Padre , fenza Madre , fenza Ge- 
„ nealogia, ( perchè quelle cofe non fono riferirne) non 
„ ha nè principio , nè fine della fua vita ; ( cioè non apparif- 

cono nella Scrittura ) effondo così l’ immagine del Figliuol 
„ di Dio , e rimanendo Sacerdote per Tempre : che aven- 
„ do benedetto colui medefimo , a cui le promeffe erano 
„ fiate fette, è furor di dubbio che quegli che avea rice- 
„ vùto la benedizione , era inferiore a colui , che gliel’ avea 
„ data; che Levi, il qual raccoglieva la decima degli al- 
„ tri , l’ avea pagata egli flefio , per così dire , nella perfo- 
„ na d’Àbramo, poiché era egli ancora in Abramo fuo 
„ avolo, quando Melchifedecco andò incontro quel Pa- 
„ triarca ; che fe il Sacerdozio di Levi avelie potuto ren- 
„ der gli uomini giudi e perfetti, non farebbe dato meftie- 
„ ri che forgeffe un altro Sacerdote , che foffe chiamato 
„ Sacerdote fecondo l’ordine di Melchifedecco, non fecon- 
„ do l’ordine d’ Aronne; e che non è condiamo per la 
„ legge di una fucceffione carnale, ma per la potenza 
„ della fua vita immortale. 

„ Di più , fìegue S. Paolo , non è egli dato codiamo 
„ fenza giuramento. Imperciocché dove che gli altri Sa- 
„ cerdoti fono dati condituiti fenza giuramento, quedi lo 

» t 

1 Heb. c. 7 . 
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» è flato con giuramento , avendogli detto Iddìo *. Jl Signo- 
re ha giurato , ed immutabile fi conferverà il firn giura- 
mento , che tu farai il Sacerdote eterno fecondo P ordine 
di Melchifedecco { cioè il Sacerdozio della legge vecchia 
i flato coftituito, lènza giuramento, dovendo effere aboli- 
to, dove che quello di GESÙ’ CRISTO lo è flato con 
un giuramento , che ne affìcura la immutabilità : „ tan- 
,, to è vero , come dice ancora S. Paolo , che l’ alleanza , 
„ di cui GESÙ’ CRiSTO è il mediatore, è più perfetta 
,, della prima. “ Egli ci efprime in una parola, come noi 
dobbiamo intendere il giuramento di Dio , allorché attefta, 
che la immutabilità del fuo decreto eterno viene indicata 
dalla efpreflìone del Profeta ; eh’ ei non fi pentirà , non pce- 
nitebit eum ; poiché eflendo Iddio incapace di pentimen- 
to 1 , che è una confeguenza di qualche debolezza o ah 
meno di qualche ignoranza ; il pentimento in Dio non k 
altra cofa che un cambiamento di condotta quanto agli ef- 
fetti efteriori e vifibili ; eflendo la fua volontà Tempre la 
ftefla ed incapace di verun cambiamento . 

Si pub rileggere fui Genefi 1 una più ampia dilucida- 
zione di quel che riguarda il Sacerdozio di GESÙ* CRI- 
STO fecondo l’ ordine di Melchifedecco e l’aujufto miftero 
dei noflri altari figurato, fecondo i SS. Padri della chiefa 
3 , dal pane e dal vino , che Melchifedecco in qualità di 
Sacerdote offrì primieramente a Dio in fagrifìcio, e di cui 
pofeia (fiflribuì una grande quantità a tutto l’efercito di 
Abramo . 

V. 6 . 7. Il Signore , che ì alla tua deflra , ftange i regi 
nel giorno delP ira fua . Eferciterà il fuo giudizio in mez- 
zo alle nazioni ; tutto riempirà di mina ; ccnquafferà Capì 
di paefi numerofiffmi . S. Giovanni Grifoftomo ed alcuni al- 
tri attribuifeono quefte parole, al Padre, che è illa deflri 
di colui , eh’ egli ha ftabilito Sacerdote eterno fecondo l’ or- 
dine di Melchifedecco per affifterlo e proteggerlo contri) 

. v tatti 

-* Augufl. 4 Genefi c. 14; 

3 Cyprian lib. j, Epifi. 5. Augufit 
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tutti i Cuoi nemici » Ma Sant’ Agortino , S. Profpero con al- 
cuni Spo/Itori le hanno intefe di GESÙ' CRISTO medefi- 
mo, e dicono che il Profeta indirizzandoli qui a colui, 
che detto avea al Figliuol fuo ; Siedi alla mia deftra , gli 
parla così: il Signore y a cui tu hai giurato, o mio Dio, 
eh’ ei farà Sacerdote in tutta l’eternità, fiede veramente 
alla tua deftra , e frange tutta la potenza dei Re nel 
giorno della fua ira } cioè tu rifehiari con una luce affatto 
divina la mia mente, per farle vedere, benché da lonta- 
no, l’ineffabil miliero della Incarnazione del Figliuol tuo 
e della fua rifurrezione, per la cui virtù effendo affilò al- 
la tua delira e llabilito in tutta la gloria della fua divini- 
tà lo ’feorgo cogli occhi della mia fede aver già franta 
tutta la portanza dei Re nel giorno del? ira fua y dei Prin- 
cipi , che ribellandofi contro il fuo Impero e contro la Chie- 
fa, farannofi refi indegni della fua mifericordia . Veggo 
tutti i potenti della terra limili a canne incontro ad Aqui- 
lone, che prefumono opporli alla invincibile forza del 
fuo braccio , e che fono fiaccate nel punto eh’ ei vuole far 
loro fentire gli effetti dell'ira fua. Io lo contemplo qual 
giudice dì tutù i popoli della terra , che dee riempiere ogni 
cofa della 'wwfcrip fuoi nemici, e conquaffar le tefte fu- 
perbe di molti y cioè di tutti quelli , che ricuferanno di fot- 
tometterfi all’ umiltà del fuo Vangelo. , 

V - . 8. Berrà del torrente per la via , e però alzerà la te- 
fta,. Il torrente , di cui bere dovea il Figliuol di Dio per 
la via y cioè, nel corfo della fua vita mortale, è ben. 
diverfo da quello , di cui i Beati fono inebbriati nel Cie- 
lo ; ed anzi è ad erto oppolto , quanto oppofte fono alla 
gloria le. croci e le umiliazioni . Ma niuno ciò non ortante 
non potrà bere del torrente delle delizie del Paradifo, niu- 
no che non abbia dinanzi bevuto del totrente delle ama- 
rezze del fecolo i dante che neceflàrio è l’ effere umiliato 
per effere efaltato, e i patimenti fono la bafe e la fonte 
della gloria . Fu dunque d’ uopo , fecondo la Scrittura 1 , 
che CRISTO becffe del mente de’ patimenti , prima che 

be- 

1 Rem, cap. 8. 17. 
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beelfe del torrente della gloria ineffabile, che a lui con- 
veniva 1 . Egli fu come inebbriato dal torrente dei pati- 
menti , allorché mori fulla croce; e fu pofcia inebbriato 
dal torrente delle delizie e della gloria , allorché la fua uma- 
nità entrò mediante la fua afcenùone al godimento di tut- 
ta la gloria della divinità . Egli umiliò fie medsfimo , dice S. 
Paolo 1 , rendendofi obbediente fino alla morte , e alla morte 
• dilla croce. Di quello modo egli bevve, fecondo il Profe- 
ta , del torrente per la via . E Db per tal motivo lo ha 
ef aitato , e gli ha dato un nome fiuperiore a tutti i nomi. 
Di quello modo ha egli e fai tato , dice Davidde, il firn ca- 
po ; perchè la infinita obbedienza di GESÙ’ CRISTO è 
fiata come la mifura della infinita fua efaltazione ; ed ogni 
ginocchio non ha piegato fiotto il nome di GESlf in cielo , in 
terra e nelP inferno , fe non perchè GESÙ' fleffo ha volon- 
tariamente piegato fotto Dio col profondo abbaiamento del- 
la fua croce . . - 

Qual è dunque il raziocinio dell’ uom fuperbo , che pre- 
tende poter giugnere alla gloria per un’altra via che per 
quella, ove GESÙ' CRISTO medefimo è camminato per 
arrivarvi; che vuole inebbriarfi del torrente dei mondani 
piaceri ed elfer pofcia inebbriato del torrente delle delizie 
del Signore ì Due Apolidi avendo un giorno domandato al 
Figliuol di Dio, che feder li facelfe l’uno a delira, e l’al- 
tro a fmillra nel fuo regno- 3 , loro domandò anch’ egli , fe’ 
poteano bere il calice, che fi berrebbe da lui ; - e loro in- 
dicava con ciò che non avrebbero fe non altrettanta parte 
alla fua gloria , quanta -ne avrebbero avuta a’ fuoi patimen- 
ti. Tal è il miliero e il capo effenziale della adira Reli- 
gione , pochilfimo noto e anche meno gufiato dalla maggior 
parte di quelli , che fanno profelfione di credere in GESÙ’ 
CRISTO . 

Bifogna nondimeno olfervar qui , che alcuni pel torrente , ' 
di cui dovea bere il Signore, hanno intefo T abbondanza 

pro- 

1 Lue. cap. 24. 2 6. 

1 Phil. c. x. v. 8. 9. 3 Marc. c. io. 38. »' • 

D 4 
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prodigiofa del (àngue fparfo de’ fuoi nemici ; lo che in que- 
llo fen io è una efpreflìone metaforica, che indica, ch’ei s’ 
inebbrierebbe in certo modo del (àngue e della vendetta de’ 
fuoi avverfarii, come Dio dice in altro luogo 1 nel fenfo 
medefimo, ed ufando la (leda metafora; Che inebbrierebbe 
di / angue le fue faette . 



1 Deut. 32. 42. 

SALMO CX. 

Alleluia. 

Quefio Salmo ì uno di quelli , che fi chiamano alfabetici , 
perche nella lingua originale ciafcun emìfiìchio incomincia da 
una lettera iniziale del P alfabeto. Deffo ì una lode e un 
rendimento di grazie a Dio per le grandi cofe e per le ma- 
raviglie da lui operate in favor del popolo di Ifdraello ed 
ancora più in favor della Chiefa. 



I. f~^Onfitebor tibi Domine , 
in toto corde meo : in 
cmfilio jufitrum , &“ congre- 
gatione . 

2. Magna opera Domini , 
exqu'tfita in omnes voluntates 
ejus . 

3. Confeffio , & magni fi- 
centia opus ejus ; & juftitia 
ejus manet in faculum f acuii . 

4. Memoriam fecit mirabi- 
lium fuorum mtfertcorSy & 



1. T 71 celebrerò, 0 Signo- 
V re , con tutto il cuor 
mio, nel configlio dei giu- 
di, e nel pubblico congreflò. 

2. Grandi fon l’ opre del 
Signore, efquifite in ogni di 
lui volere. 

3. Gloria e magnificenza 
fono le fue opere; e la fua 
giufiizia eternamente perfi- 
de. 

4. Refe memorabili le fue 
meraviglie il mifericordiofo , 

e pie- 
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miferator Dominus : efeam de- e pietofo Signore -, ei cjà ci- 
dit timentibus fe . bo ai timorati di lui . 

5. Memor er'tt in faculum 5. E' memore in perpe- 

t e fl amenti fui : virtutem ope - tuo della fua alleanza ; fa co- 
rum fuorum annuntiabit popu- nofeere al fuo popolo la pof- 
lo fuo : fanza delle opre fue , 

6 . ut det illis hareditatem 6 . dando ad efiò la eredi- 



gentium : epera manuum ejuS 
veritas, & judicium . 

7. Fidelia omnia mandata 
ejus , confirmata in faculum 
fi acuii , fobìa in veri tate , & 
aquitate . 

8. Redemptionem mifit po- 
pulo fuo : mandavit in ater- 
num teflamentum fuum . 

9. SanSìum , & terribile 
nomen ejus : initium fi 'apienti a 
timor Domini. 

10. Intel leElus bonus om- 
nibus facientibus eum ; lauda- 
lo ejus manet in faculum fa- 
odi. 



tà delle genti . Le opere del- 
le fue mani fono verità, e 
rettitudine . 

7. Tutti i di lui decreti 
fon fedeli, e fiabili a perpe- 
tuità, fatti in verità, e ret- 
titudine . 

8. Mandò redenzione al 
fuo popolo; decretò eterna 
la fua alleanza : 

9. quegli il cui nome è 
fanto e tenibile. Il princi- 
pio della fapienza è il timor 
del Signore. 

10. Buona è l’intelligen- 
za di quefle cofe a chiunque 
la mette in pratica : la di 
lui laude perfìilerà in perpe- 
tuo. 



• 

* 

. . . ’ 1.1 




SEN- 



* 
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DI'DAVIDDE 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

i. 2. 3. ^Ignote , ti loderò con tutto il cuor mio nel 
O configlio de' giujli e nel pubblico congrego . 
Grandi fono le opere del Signore , efquifitt in ogni fuo volere. 
Gloria e magnificenza fon le fue opere , e la fua giuftizja 
eternamente perfifie . Che cofa è lodar Dio con tutto il fuo 
cuore , dice S. Giovanni Grifoftomo? Non già contentarli 
di lodarlo colle parole e colla lingua , ma lodarlo con tut- 
ta la pienezza di un cuore , che non ha ardore fé non per 
lui, e che folievali continuamente verfo il cielo. Davidde, 
fecondo lui, per quella lode intende il rendimento di gra- 
zie , eh’ egli attella edere Hata la principale occupazione del 
Santo Profeta in tutti i tempi della fua vita, ed efler pa- 
rimente da una parte il fagrificio pii accettevole, che un’ 
„ anima veramente generofa e riconoicente offrir poffa a Dio , 
e dall’altra la piaga più fenfibile, che far li polla all’ or- 
goglio del demonio, cui Giacobbe fuperò col ringraziare il 
Signore non Colo quando ricco egli era , ma quando fu fpo- 
gliato di tutti i fuoi beni e perfino della fanità. Quello 
miflero, come dice il Santo Hello, non è noto a tutti, 
effendo 1’ avverfità un’ occafione di fcandalo per molti , che 
non hanno premura di afiòdarfi nella fede. Per la qual co- 
fa dichiarando il Santo Profeta eh’ ei loderà Dio con tut- 
to il cuor fuo nel congrejfo dei popoli, dichiara che lo fa- 
rà particolarmente nella focietà o nel configlio fegreto dei 
giuftii poiché neceffario è amar la giuftizia per chi voglia 
. proferire equo giudicio delle opere del Signore , e finceramen- 
te riconofcere che grandi fono e miracolofe. Vero è che 
grandi fono e mirabili in fe lleffe, indipendentemente dai 
nolbi giudkii ; ma non fi appalefano per quel che fono fe 
non fe agii occhi di colui , che la fede rende un giudice 
integro, a cui le feopre la luce della fua verità. 

Le 
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Le opere di Dio fono dunque granài ed efquifite in tut- 
te le fue volontà. “ Imperciocché, ficcome dice a queft’uo- 
„ po Sant’ Agoilino , non è per verun conto in potere 
,, della creatura cortituita nel libero arbitrio il fuperar la vo- 
„ Iontà del Creatore allora pure che opera contro la fu* 
,, volontà . Dio non vuole , dice un gran Santo , che voi 
„ pecchiate poiché lo vieta; ma fé voi peccate, non cre- 
„ diate però che l’uomo abbia fatto quanto ha voluto, e 
„ che Dio non abbia potuto fare quel ch’ei voleva. Im- 
perocché /iccotne vuole chTuom non pecchi, vuol pa- 
rimente , dopo che 1’ uomo ha peccato , o perdonargli 
affinchè a lui ritorni e viva; o s’ei perfevera nel fuo 



j» 

» 



» 



„ peccato , gaftigarlo, acciocché la impenitenza del fuo 
„ cuor ribelle nou isfugga la potenza della fua giurtizia . 
„ Però , qualunque fia la tua fcelta , l’ Onnipotente troverà 
„ Tempre il mezzo di adempiere fopra di te la fua volon- 
tà w 1 

j> 1 “• 

Finalmente , profeguifce Davidde , le opere del Signore fono 
gloriofe e magnifiche , fono altrettanti argomenti di lodarlo e 
di efaltare la fua grandezza . Le tenebre e la luce , la carertia 
e l’abbondanza, l’aridità dei deferti e le terre più fertili, 
la vita e la morte, e perfino gli fleti gaflighi, dice San 
Giovanni Grifoflomo, fono motivi di ringraziamenti per 
quelli , che giudicano delle cofe della fede ; poiché effa lo- 
ro infegna per bocca di S. Paolo 1 ; Che tutte le cofe con - 
tribuifeono al bene di quelli , che amano Dio . Ma perchè mol- 
ti fi fandalizzano dei mali che foffrono , o che veggono i of- 
frire a perfone innocenti, il Profeta aggiugne parlando di 
Dio : E la fua giujìizia eternamente perfifte ; ciò che è il 
medefimo che dire 1 : „ Non vi conturbate , allorché vede- 
„ te uomini efpofti a indegni trattamenti; poiché il giudi- 
ciò del Signore, che rende a ciafcuno quel che gli è 
„ dovuto, fi mantien fempre incorruttibile. Che fe volefle 
„ che Dio fin d’ora lo manifeflaffe , guardate che voi non 
„ forte i primi a condannare la voftra condotta . E affine di • 
„ convincervene col folo efempio di S. Paolo, confiderate , che > 



35 



i l 



* Rom, c. 8. 28. 1 Chryfofì, 



» 
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„ fe Dio non averte ufato pazienza verfo lui , e fe averte 
„ voluto punirlo , quando oltraggiofaraente lo perfeguita- 
„ va , non avrebbegli dato campo di abbracciar la peniten- 
„ za e diventare come un prodigio della fua mifericordia 
„ efpoflo agli occhi di tutti i peccatori , che difperar noti 
„ poflbno della propria loro converfione , veggendo un be- 
„ ftemmiatore di GESÙ' CRISTO divenuto il grande Apo- 
„ dolo delle genti e il più zelante difenfore della fua 
„ Chiefà. “ 

"ir. 4 . 5 . 6. Refe memorabili le fue meraviglie il miferi - 
cordiofo e pietofo Signore ; ei dà cibo ai timorati di lui . E' 
memore in perpetuo della fua alleanza , fa conofcere al fuo 
popolo la poffanza delP opere fue , dando ad eQo la eredità 
delle genti . Le opere di fue mani fono verità e rettitudine . 
Quantunque S. Giovanni Grifortomo abbia intefo per le pa- 
role : Memoriam fecit mirabili um fuorum , Dio non ha cef- 
fate di fare in tutti i tempi maraviglie in favor degli uo- 
mini ; tutti gl’ Interpreti le fpiegano de’ prodigii da lui ope- 
rati in prò del popolo d’Ifdraeìlo. H Signore , dice il Pro- 
feta , ha dato a divedere quanto egli fia milericordiofo e 
pieno di bontà con tantf maraviglie , di cui .ci ha confer- 
vato la memoria. E fra le altre ha fatto quella di dare 
un cibo a quei che lo temono. Egli parla evidentemente del- 
la manna , che Dio fece cader dal Cielo nel deferto per 
alimentar il popolo, che 1’ adorava e lo temeva . Ma lo 
Spirito Santo fotte il cibo della manna fìguravaci quello 
dell' adorabil corpo del Figliuol di Dio, che è, dice Sant’ 
Agoftino , un cibo incorruttibile e il pane difcefo dal Cie- 
lo , eh’ egli ci ha dato , fenza che noi lo meritaflimo , per- 
chè pieno è di mifericordia e di bontà . E portiate dire che , 
fecondo il fentimento della Ghiefa , il millero dell’ Eucari- 
fHa è come un memoriale e un compendio di tutte le al- 
tre maraviglie da Dio operate / è 1 opera martìma dell 
amor fuo e della fua fapienza, che 1 ’ ha indotte ad abitar 
con noi corporalmente fino alla fine de fecoli . Un cotal 
cibo è propriamente per quei che lo temono pofciachè quan- 
tunque fia ricevuto da tutti , erto non alimenta e non vivi- 
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fica fe non coloro , che pieni fono del timore del Signore , 
ma di un timor da figliuoli , che accompagnato fia dall’ 
amore . 

Il Signore avea già al tempo di Davidde fatta conofcett 
la pojfartza delle opere fue , dando agP Ifdraeliti ì eredità del- 
le genti , cioè de’ Cananei . Ma quali aveft’ egli voluto 
efprimere la verità , di cui le maraviglie pà fiate erano la 
figura , dice nel tempo futuro ; Che il Signore farà memore 
in tutti i fecoli della fua alleanza , ed annunzierà al popol 
fuo la pojfanza delle fue opere ; lo che torna allo fteflò che 
dire : Il Signore non fi è foltanto ricordato dell’ alleanza 
fatta con Abramo e col fuo popolo, onde mettere Ifdrael- 
lo per un effetto della fua onnipotenza al poffeflò della Pa- 
leftina, che dianzi era Y eredità delle genti infedeli; ma fe 
ne ricorderà ancora nel corfo de’ fecoli , e farà conofcere al 
fuo vero popolo , che è il popolo della legge nuova , le ope- 
re ancora più miracolofe della fua poffanza , dandogli l’ ere- 
dità de’ Gentili, cioè fiabilendo il regno della fua Chiefa 
in mezzo agl’ idolatri , fecondo la promeffa , che il Padre fa 
altrove al Figliuolo, di dargli le nazioni per fua eredità : 
Dabo tibi gemer hjcreditatem tuam 1 . 

Ma affinchè dir non fi potefle , che fembrava ingiufla la 
condotta del Signore, ordinando agl’ Ifdraeliti di fierminar 
totalmente le nazioni , di cui volea dar loro le terre, il 
Profeta 1 aggiugne; che le opere delle fue mani fono veri- 
tà e rettitudine,- come s’ei diceffe : Tutto ciò che Dio al- 
lora fece era verità , perchè adempieva la promeffa fatta 
ad Abramo di dare tutto quel paefe alla fua pofterirà ; ed 
era nel tempo fteffo una rettitudine , perocché giuftiffimo 
era che popoli abbandonati ad ogni forte di delini non abt- 
tafiero più a lungo in una terra, che la fua divina previ- 
denza avea deftinata a un altro popolo confacrato al fuo 
lèrvigio, fecondo che Dio medefimo 1 ’ avea dichiarato ad 
Ifdraello per bocca di Mosè * . Ma quelle parole pofiòno 
ben anche più naturalmente intenderli di tune le opere di 

Dio , 

1 Pfalm. 2. 8. 

* Muifius in hunc loc. * Dettteron. c. 9, v. 4. 5. 
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Dio , che hanno per fondamento la rettitudine , e la ve- 
rità ; lo che egli conferma foggiugnendo immediatamente 
di poi . 

. 7 ' fedeli fono e [labili in tutti i fecali tutti i fuoi 
decreti , fatti in verità e eon rettitudine . Cioè, in quella 
maniera che le fue opere o nella creazione del mondo o 
al tempo della legge vecchia, o nella redenzione degli uo- 
mini e al tempo della nuova , fono fiate come rufcelli del- 
la eterna forgente di giudizia e di verità , che è in Dio ; 
così pure i fuoi decreti , o comandamenti hanno tutti per 
principio la fleffa verità e 1’ equità fuprema, che la regola 
è e la caufa di ogni cofa giufla . Sono effi fedeli , perchè non 
pedono mai ingannar quelli , che gli ofTervano , e fono fia- 
tili per fempre ; pofciachè la verità di Dio , che n’ è il 
principio , non cangia fìccome il capriccio degli uomini , 
ma è immutabile per tutta l’ eternità . Quindi tutti i cam- 
biamenti introdotti nella legge vecchia dalla falla fottigliez- 
za dei Dottori del popolo Giudeo non hanno impedito , 
che GESÙ' CRISTO non dichiari, che un folo Jota ov- 
vero un fol punto non paflerà fenza edere adempiuto; e 
nella lìeda guifa tutte le mitigazioni e tutti i raffinamenti , 
che 1 orgoglio e la corruzione della mente umana ha pre- 
tefo introdurre nella verità .del Vangelo , non potranno 
fmuovere quel che il Signore affodato ha per fempre} quan- 
to lui medefìmo immutabile edendo la verità, 

V. 8. Mandò egli redenzione al fuo popolo ; decre- 
to eterna la fua alleanza . Il facro tedo legge : Egli ha 
mandato la redenzione. E molti fecondo la lettera per la 
redenzione intendono la liberazione del popol Giudaico dal- 
la fchiavitù degli Egiziani , Ma altri la fpiegano nel fen- 
fo fpirituale della redenzione generale dell 1 uroan genere , 
e della falute mandata dal Signore fopra la terra , mandan- 
do il Salvator e il Redentor del mondo , che dovea ri- 
comprarti dalla fchiavitù del demonio.- San Giovanni Gri- 
foflomo dice , che la generale rendenzione riguardava pur 
la legge, di cui gli uomini erano prevaricatori , non eden- 
dovi che la grazia del Salvatore , che fofle capace di libe- 
rarli 
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farli dalle prevaricazioni della legge per farla adempiere ad 
eflì per ifpirito e per amore* 

Quel che il Profeta aggiugne ; eh’ egli decreta eterna la 
fua alleanza , fa vedere eh’ ei parla principalmente in que- 
llo luogo della redenzione, che dovea eflere operata dalla 
morte del Figliuol di Dio . Imperocché rifpetto foltanto al- 
la Chiefa ricomprata dal fuo fangue fi è potuto dire, che 
Dio ha refo la fua alleanza Aabile per Tempre ; poiché quel- 
la che riguardava il popol Giudeo è sì poco durata a ca- 
gione delia fua infedeltà, che l’ha refò indegniffimo delle 
prometfe , che fatte erano in fua perfona a un altro popo- 
lo , e che ha fatto dire a GESÙ' CRISTO 1 ; che fareb- 
be loro tolto il regno di Dio per ejfer dato a un altro popo- 
lo, che ne produrrebbe i frutti. 

ty. 9. io. Santo e terribile i il nome di lui . Il princi- 
pio della fapienza è il timor del Signore. Buona h la intel- 
ligenza di queAe cofe a chiunque la mette in pratica : la di 
lui laude fujftfterà in perpetuo. O A confideri la maniera , 
con che Dio ricomprò il fuo popolo dalla fchiavitù dell’ 
Egitto ; o quella , con cui pofeia ha egli ricomprato il 
mondo mediante la Incarnazione del fuo Figliuolo ; il Pro- 
feta , fecondo San Giovanni GrifoAomo , ha molta ragione 
di efclamare tratto da meraviglia della fua grandezza ; Il 
fuo nome è fanto e terribile . Imperocché quai prodigii non 
ha operati in ogni tempo quella veramente formidabil No- 
me, fotto cui inchinar fi deggiono tutte le cofe in terra, 
in cielo e nell 1 inferno? Ma quale confeguenza ne deduce 
Davidde ? Che giulìo è temer colui , il cui Nome è si Tan- 
to e sì terribile j e che il principio della fapienza ì il ti- 
mor del Signore . Siene dunque coperti di confufione tutti 
coloro , che non folo non temono il Signore, ma recanfi 
a gloria di non temerlo. Tutti i Sapienti e gli fpiriti for- 
ti del fecolo, che fi prefumono più illuminati degli altri, 
riconofcano una volta il loro accecamento e la loro debo- 
lezza, ed imparino dalla teftimonianza preclari/fima di quel 
gran Principe, che ancor non hanno eglino acquiAato il 

prin- 
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principio della Capienza , di cui fi vantano di poffedere fa 
prefezione ; poiché non hanno il timor del Signore , che n’ 
è il principio . 

Egli dice che il timore è il principio della Capienza ; pe- 
rocché in effetto dal timore s’ incomincia ad effer faggio, 
e la carità n’ è poi la perfezione. Però egli foggiugne , per 
far conofcere, dice il Grifoftomo, che la Capienza, di cui 
parla , non è Iterile nè puramente fpeculativa ; che quei 
che operano conformemente a un tal timore , fono pieni 
di una falutare intelligenza ; ovvero fecondo altri ; Che 
buona è la intelligenza a coloro , cfje fanno ciò , che quella 
loro tnojlra che deggion fare pofciachè quefio paffo fi. può 
fpiegare nell’ uno e nell’ altro modo , che entrambo torna- 
no al medefimo fenfo , cioè che la Capienza del Criltianefi- 
mo non confitte nella femplice contemplazione , ma nell’ 
azione; e per confeguenza veramente faggio è colui, che 
teme Dio , e che opera in conformità di un tal timore ; 
che quanto piò fi mettono in pratica i lumi della intelli- 
genza acquietaci dal timor del Signore, tanto piò ci ren- 
diam degni, che in noi crefca e fi perfezioni la fteffa in- 
telligenza . La intelligenza è dunque buona , dice Sant* Ago- 
ftino , e chi potrebbe dubitarne ? Ma è pericolofo il rico- 
nofcere e il non fare. Per la qual cofa quanto effa è buo- 
na per chi la mette in pratica, altrettanto pericolofa è per 
chi trafcura di praticarla , non contribuendo che ad efaltar 
loro lo fpirito, e a riempirli d’orgoglio. 

Ora colui, la cui Capienza è fondata full’ umile timore 
del Signore, gli darà lode eternamente ; poiché penetrato 
efiendo dalla fantità e dalla maeflà del fuo Nome vera- 
mente tremendo fi ftudierà di efler Santo egli pure , ed 
umiliandofi profondamente alla fua prefenza , renderadì de- 
gno d’ edere innalzato alla gloria dei beati abitatori della 
cafa del Signore , che faranno , ficcome dice altrove lo ftef- 
fo Profeta 1 , unicamente occupati delle fue lodi per tutta 
l’ eternità . 

SAL- 
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Alleluia, del ritorno di Aggeo e di Zaccaria « 






Quefilo Salmo /ombra effere come il profeguimento delF antece- 
dente ; poiché nel medejimo fi rapprefentano la felicità a 
tutti i gran vantaggi dell ’ uomo , che teme il Signore. Il 
titolo nel tefio Ebreo e nella Verfione Greca non contiene 
che il vocabolo Alleluia , il guai fignifica lodate Dio ; ma 
il Latino aggiugne ; pel ritorno £ Aggeo e di Zaccaria ; 
lo che potrebbe indicarci che Ùavidde pieno dello Spirito 
di Dio avea in mira nel pre/ente Salmo U ritorno di 
quei due Profeti verfo il Popolo £ Ifdraello y poiché fu - 
quefio ritornato dalla /chi avi tu di Babilonia , e alludeva 
alle e/ortazioni , che far gli doveano per indur alla pie- 
tà e defilar in e[fo il timor del Signore , e premunirlo , 
ficchi non ricadeffe pei fuoì defitti in una fomiglianto 
/chiaviti* . 



r. T) Eatus vir, qui timet 

JD Dsminum : in man- 
data ejus volet nimis. 

I. Potens in terra erit fe- 
men ejus : generctio re&orum 
benedicetur . 

3. Gloria, & divida in 
domo ejus : Ù" jufiitia ejus 
manet in faculum /acuii . 

4. Exortum tfi in tenebrìe 
lumen reBis : mi/ericors , Ù" 

To. XX. . 



1. T>Eato è P uom , che è 

X) timorato del Signore , 
e che molto fi compiace nei 
di lui precetti. 

2. Poflente in terra farà 
la fua fchiatta , la genera- 
zione dei retti farà bene- 
detta . 

3. Gloria e dovizie nella 
di lui cafa faranno, e fuffi- 
fierà la fua giufiizia a per- 
petuità . 

4. Ai retti nelle tenebre 
nafee un lume ; il mifericor- 

I;;. fi i dio- 
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mìferator , & jujlus . diofo, il pietofo , il giudo 

T è DÌO ’. A V 

5. J ucuvdus homo y quinti- 5. Felice è l’uomo, che 

ftrttur , commodat , di- fa carità , ed imprefianze , e 
fponet femmts fuos in judi- regola le cofe lue con retti- 
cio , quia in aternum non tudine ; poiché quelli non va- 
commovebitur . „„ cilleià mai. „ 1-v ■ 

6 . In memoria atema erit 6 . In eterna memoria fa- 

juftus , ab auditione mala non rà il girilo ; egli nop teme- 
ùmebit , • . , rà dj mala fama.'!,, 

7. Pcratum cor ejus /pera* 7. Egli ha il cuore appa- 

re in Domino , confirmatum recchiato a fperar nel Signo- 
ejì cor ejus: non commovebi- re, ha il cuore ben laido ; 
tur , data defpiciat inimicai mirerà intrepido i fuoi ne- 
fuot. ~ - A ... ; - 1 i r , mici fenza mai commuoverli 

di paura *. 

8. Difperjity dedit paupt- 8. Quelli fparge, dona ai 

ribus : jujìitia ejus manet in poveri : la fua giuAizia fulfi- 
faculum /acuii , coma ejus Aera per Tempre ‘ r il di lui 
exaltabitur in gloria . ' corno farà alzato in gloria . 

9. Peccator xàdebit , & 9. Il peccatore lo vedrà, 

irafcetur , dentibus * futi fre- e fi corruccierà , fremerà di 
Ihety & tabe/cet: defideriutn denti, e A Aruggerà; il de* 
peccatemi» ptribit. ■ •- fiderio dei peccatori perirà. 







» - * • , 

SEN- 

* *, Jilttbn. Vie uom tale è miléricordiofo , compalfionevolc 

c ghiAo . • •- ^ : 

* Tal è il fenfo di queAo Ebraifmo. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CXI. éj 
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SENSO LITTERALE, E 
• - SPIRITUALE. ' , 



Jr. |. j. j. TD £jro P uomo che teme il Signore, e eie mol- 
X) to fi compiace nei di- lui precetti. P offerite 
m terra ferì la fua ftirpe ; benedetta fari la generazione dei 
giujìi , et Siccome egli ha detto alla fine dell’altro Sal- 
mo, che il timor del Signore è la vera (àpienza , così di- 
ce al principio di quello eh’ effo rinchiude la vera felicità ; 
lo che ci vien fatto enervare da S. Giovarmi GtifoUomo 
Tulle parole: Beato P uomo che teme il Signore: Ed egli ag- 
giugne che tutto il rimanente, o dovizie, o poflànza, o 
piaceri , è una pura vanità ed un’ ombra ; che tutte quelle 
colè fono fumili a foglie che cadono dagli arbori, ad om- 
bre che fi dileguano prontilfimamente , e a fogni che fva- 
nifeono allo fvegliarfi del fognatole. Ma in quella guifa 
che detto avendo dianzi il Santo Profeta , che il timor del 
Signore era il principio della fapienza, avea aggiunto, che 
la intelligenza (aiutare era a tutti coloro, che operavano 
fecondo un tal timore; ora parimente avendo dichiarato, 
che beato è colui che teme il Signore, fa conofcere im- 
mediatamente, ch’ei non parla del rimare, che nafee fol- 
tanto dalla cognizione, e che proprio è del demonio fief- 
fo , ma di quello., che accompagnato è dalla carità , e va 
congiunto a un’ ardente volontà di adempiere i divini pro- 
tetti . 

Intorno a che può oflervarfi 1 , che non diceG di quell’ 
uomo ch’egli adempie foltanto i comandamenti, ma che 
recali ad elfi con un’ ardente volontà ; cioè che gli ama , li 
defidera e li contempla con piacere ; e che in eflì ricerca 
non tanto la ricompenfa detonata a quelli, che gli adem- 
piono, quanto l’allegrezza di ubbidire al divin Legislatore, 



Cbr/foft. 
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c la giuftizia, che in quelli fi rinchiude. Imperciocché mol- 
ti, al tempo ancora della Legge nuova, adempiono i co- 
mandamenti da Giudei fenz’ amore e fenz’ ardore . Ma co- 
lui che teme il Signore di quel timor filiale e callo, di cui 
parla qui il Profeta ,' riceve'i Tuoi precerti con una grande 
contentezza ; perchè , ficcome dice un gran Vefcovo, l’amor 
«tfei porta al Legislatore, gli rende grata e gli fa amar la 
Tua legge, allora pure che fembra effa accompagnata da 
qualche difficoltà . Non fi venga dunque ad opporre il pelò 
del giogo del Signore ; ftanre che non già la natura dei 
precetti , ma la propria noftra dappocagine ce li rende ma- 
lagevoli ad efeguire. Paolo nel mentre che pativaia fame 
per T amor di GESÙ CRISTO, ne provava un fommo 
giubilo; e i Giudei, che aveano per loro cibo la manna 
fcefa dal Cielo, mormoravano e fi auguravano la morte* 
Qual’ era mai la cagione di due effetti così diverfi? La ca- 
gion era che tutto riefciva facile a un cuor accefo di cari- 
tà , come avea S. Paolo, e tutto infòpportabile a uomini 
affatto carnali , quali erano i Giudei , che ogni colà faceva- 
no fenz’ amore. '' or> - 

Allora che foggiugne il Profeta ; che la flirpe dell’ uo- 
mo else teme Iddio farà potente /opra la terra , e benedetta 
la poflerità dei giufii , e che la gloria e le ricchezze trovanfi 
nella fua caja > quantunque fi polla ciò intendere litteral- 
mente della temporale benedizione, che promettevafi anti- 
camente dal Signore a quelli, che adempierò con fedeltà 
i fuoi precetti , è nondimeno manifefio che tali parole fi 
{piegano alfai più convenientemente delle benedizioni e del- 
le ricchezze fpirituali . Imperocché fi videro al tempo ezian- 
dio della legge vecchia non pochi giufii, che viveano nel 
timor dei Signore , e la cui flirpe ciò non ofianre non fu 
poflente fopra la tema , nè la pofierità benedetta di tal for- 
te di benedizione temporale, nè la cala pina di ricchezze 
e di gloria. Il libro di Giobbe quali rateo intero non fi 
aggira che fu quefio articolo, e tende principalmente a far 
vedere, che i giufii non fono fempre felici quaggiù, cotn’ 
•gli ne fu un illullre efempio; lo che però ha indotto i 

SS. 
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SS. Padri 1 a intender qui piattono una benedizione, una 
potenza , una gloria e ricchezze fpirituali ■* 

Non v’ ha colà nè pur falla terra più potente della* fetónt- 
ta di colui , che teme il Signore . La fchiatta de’ Santi fo- 
no i figli e i difcepoli della loro pietà; ficcome può chiar- 
marfi tutta la Chiefa la'ftirpe de* fanti Apoftoli , che han- 
no generato, fecondo che parla S. Paolo, tutti i fedeli in 
GESÙ' CRISTO. Vide/ì mai una potenza, che venir po- 
tere al paragone di quella della ftirpe e della poilerità apo- 
ftolica, che ebbe la forza di foggiogar tutto l’univeffo ? 
Qual’ è fiata la fua benedizione , poiché fi è diffida e (mol- 
tiplicata fino all’infinito? Qual’ è fiata e qual’ è ancora la 
fua glena , poiché i Regi e gl’ Imperatori fenoli fottopofti 
alle fue leggi ? E finalmente quali fiate fono le fue ricchez- 
ze , o in opere buone e in virtù , o in elemofine , fe ram- 
mentiamo eh’ effa ha per Padri quei che dicevano ' * ; che 
niente avendo pofledevano ogni cofa ; e che trovandoli nell’ 
indigenza arricchivano molte perfone? Tal’ è la potenza, 
tal’ è la gloriale tali fono le ricchezze dell’uom giufio, 
«he principalmente confiftono nella fua giufthja fteffa, che 
fujjijìerà eternamente , perchè dopo averlo refo poflente lò- 
pra la terra colle ricchezze delle fue buone opere, gli pro- 
curerà la gloria immortale, che S. Paolo chiama la coro- 
na della giufliza 3 , che il giufio giudice riferba a quelli , 
che amano la fua venutale che a quella fi preparano. 

il. 4. Ai retti nelle tenebre nafet un lume , il mifericae 
d'tofo^ il pietofo , il gtufìo Dio . Chi dice un cuor diritto 
fembra deluderne le tenebre ; laonde , fecondo S. Giovanni 
Grifofiomo , il Profeta non parta qui delle tenebre del pec- 
cato , ma delle tribolazioni « delle tentazioni interiori od 
efteriori , de’ pericoli e de’ ftrignimenti di cuore limili a quel- 
li , che provava 1 ’ Apoftolo , allorché diceva * } che fiati 
erano eccellivi i mali , da cui erafi veduto come opprefio , 
e tanto fuperiori alle fue forze, che gli rendevano per fino 

~ A '• gra- 
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grave la vita , affinchè impara ffe a riporre la fua fiducia 
non in fe , ma in Dio che rifufcita i morti . Quell’ Apo- 
fiolo era in certo modo nelle tenebre , allorché i mali Cuoi 
erano fuperiori alle fue forze ; ma forfè io luce in max» 
olle tenebre , allorché il Signore egualmente mifericordìofo $ 
giu/lo gli fece comprendere, che il maggior oftacolo al lu- 
me della grazia era la fiducia nelle proprie forze e nella 
propria capacità. Quindi a coloro, che hanno il timor tli 
Dio e il cuor diritto , accade l’efler talvolta come involti 
da tenebre ; ma colui , che ugualmente è mifericordìofo e 
giuflo purificando e provando quei che ama , fa foreer 
collo la luce della fua grazia nelle anime loro, liberando- 
li , come S. Paolo 1 , dai più giravi pericoli , in cui fi ri- 
trovano, 1' ‘isgtd sii: ; 

t r . 5. Beato è P uomoy che fa carità ed impreftanxe , e re- 
gola le cofe fue con rettitudine , poiché quefli non vacillerà 
mai. Tutti convengono che non v’ha cofa più gioconda, 
nè più foave della carità compaffionevole di un uomo , che 
facilmente s’ intenerita da compaffione verfo i fuoi fratel- 
li, o prendendo parte ai mali, che da lor fi foffrono , e 
follevandoli in quel che può ; o rimettendo loro con bontà 
le offefe dà effi ricevute, o lor predando gratuitamente ciò 
che loro è neceflario per aflìfterli ne’ loro bifogni; come 
pur non v’ha cofa più pregevole della fa via circofpezione , 
che il rattiene dal orni nulla con precipitazione e con 
calore, e che lo reca a pelar molto e a regolare col lume 
di un giudizio non prevenuto tutte le cofe fue. Ma fe amia- 
mo qualità ri eccellenti in altrui , e fe pur fiam convinti 
che gran ventura è il pofìèderle j cotal amore e cotale fil- 
ma non è il più delle volte in noi falvochè un effetto del 
noftro„atfior proprio, che trova il fuo conto in una virtù 
sì cara, purché a lui non cofti verun fagrificio. Quale in- 
giuftizia dunque è l’efigere dagli altri ciò, che noi medefi- 

S ii ricufiam loro ogni momento, e dimofirar loro ri poco 
i carità e di riferbo nelle nofire parole , quando pretendia- 
mo che ne ufino eglino, e fiam ofifefi fe noi fanno, ver- 

. ’ * fo 
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fo nò»? E* pure della carità & Paolo ha detto v «h’eflà ma»' 
non perirà ; ficcome il Profeta dicevoli chè rm4t p ^ 
mo 'immobile per fempre . La &viezzp e 1 umiln^fcr,. 
jx> nelle parole lo rende perfetto, ftccome dice S.J*. 

COpO f'.i. .i. * " i* • j. _ 

Il Profeta non dice dell’ uomo mifericordiofo , eh ei non 
farà affali», ma che non vacillerà : in quella guifa che 
GESÙ' CRISTO non dice di colpi, che Ha fabbricato fal- 
la pietra, che farà efente dalle inondazioni e dalle temper 
fte i ma che farà in gradb di refillervi. Imperocché non i 
sì mirabile cofa , dice un gran Santo * , T andar immune 
dalle tentazioni, come il ferbarfi immoto in mézzo alle 
tentazioni. Ed è imponibile, ei foggiugne, che un’anima 
ricca in mifericordia fia opprefla dalla tempera. ' J. 

1f. 6. 7 . In eterna memoria farà il giufio : _ egli tm te- 
merà di mala fama. Ha egli il cuor fempre difpaflo a fp» 
rat. nel Signore ; ha il cuore ben /aldo ; mirerà intrepido t fum 
nemici ferma mai commoverfi di paura . Quanto la memoria 
dei malvagi é in orrore , dovendo effer cancellata dalla mena- 
te degli uomini, altrettanto la memoria dei giufii ? , fatata- 
re e durevole. Non folo ella non fi cancella , ma fallir 
fondo pur tuttavia dopo la loro morte, diviene a guifa di 
una dottrina vivente , che ammaelìia gli uomini in tutti i 
fecoii, ficcome feorgefi dali’efempio del fant’ uomo Giobbe 
e del caritatevol Tobia, che: vivranno eternamente nella 
memoria degli uomini, per produrre fratti di vita in tutti 
quelli, che vorranno approfittarfi di que’ gran modelli dica- 
cità e di pazienza. Coloro dunque, dice il Grifcftome, 
che Hanno tanta premura di fabbricariì o fepolcri o cafe ma- 
grafiche , afcoltino qui ciò che atto è ad erigerci un eterno 
monumento . Non è in verun conto , non è un opera nè di 
marmo, nè di pietre, ma un teloro di opere buone. 

Il Profeta aggiugne, che il giufio, di cui parla, non po- 
trà temere di udire alcuna cofa che 1 afflila, cioè, fecon- 
do il vero fenfo non vuol dire effettivamente che non 
:voì :r. ' 4 : ‘ • : udrà,; 

J Jacob, t. 3 . 2 . 1 Ckryfojl. * CbryfoJL 
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udrà cos’ alcuna che l’affligga, mach’ei non temerà d* adir- 
la ; flante eh’ ellendo il cuor fuo già in cielo , ove afpira 
di andar egli fleflò, dopo aver colà mandato una parte de’ 
fuoi beni, non può temere nè la povertà, nè la morte 
poiché morendo otterrà quanto anzi da lui fi defidera mag- 
giormente . Il cuor fuo è dunque preparato a fperare nel Si- 
gnore, qualunque cofa gli accada: perchè non effóndo divi- 
fo fra Dio e il mondo , ma anelando tutto intero a Dio , 
non può a meno di fperare in lui, e per confeguenza di 
efler affodato inconcuffamente contro tutte le tentazioni di 
quefla vita, finché egli veda i fuoi nemici ; cioè fino alla 
morte , dopo cui non avra più a temere verun nemico . 

Qsf e fi* fp ar S e » dona ai poveri : la fua giuflizia 
fujjijìerà per fempre ; il di lui corno farà alzato in gloria. 
Davidde, che già avea parlato della carità e dell’ elemofi- 
na , efalta qui la eccellenza di una carità abbondante e ma- 
gnifica , dicendo del giu Ilo ; Ch’ egli ha verfato i fuoi beni 
fopra i poveri , cioè che ne ha lor fatta una fama profu- 
fione . Queflo è il feme , dice il Grifofiomo 1 , da lai 
fparfo , ma qual frutto ne raccoglie? La giuflizia. E dove 
che ha egli gettata una femen7a temporale , ne raccoglie 
un frutto eterno , poiché la fua giujiizia dura per tutti $ 
fecolt. Se dunque l’oro vi alletta colla fua bellezza, e te- 
mete di fpogliarvene , confiderate i feminatori, gli ufuraj , 
i trafficanti . Cofloro tutto arrifehiano per un incerto profit- 
to ; e voi farete refi» di dare a Dio il voflro denaro , a 
Dio che vi afficura che vi darà in cambio il fuo regno 5 e 
che il voflro corno , cioè la voflra potenza farà efeltata e 
colmata di gloria; Io che intende!! principalmente della po- 
tenza e della gloria , onde i Santi faranno riempiuti in 
Cielo in ricompenfa delle glandi loro carità . Ma fi poflò- 
no quelle parole parimente intendere del privilegio affatto 
particolare, che Dio fembra aver agneflò alla carità cal- 
la fede generofa delle anime grandi , * che ogni cofa diflri- 
buendo ai poveri trovano fempre nel teforo del cuor loro 
aperto ai bifogni di tutte le perfone tribolate un fondo nuo* 
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W* con cui reggere a continue carità ; 1 Queffe anime allo- 
ra più che mai fi moftrano potenti in opere buone , quan- 
do fi crederebbe che follerò del tutto efaufie le loro fonte 
nell’ efercizio di una fmifurata mifericordia . Tale fu la 
iftancabiie carità di S. Giovanni cognominato 1 ’- Elemolina- 
rio, e di alcuni altri , il cui efempio ferve di prova a quan- 
to dice il Profeta in ordine alla* potenza e alla gloria deli’ 
uomo giullo e mifericordiofo. 1 

1 /. 9. Il peccatore lo vedrà e fi adirerà , dirignerà i den- 
ti e fi ftruggerà ; il defidtrio de' peccatori perirà. La pietà 
la mifericordia e. la carità, che fono pel giudo una forgen- 
te di potenza e di gloria, fono pel peccatore un argomen- 
to di difperazione . Egli non può vedere fe non con furo- 
re la potenza piena di gloria , che accompagna fpelfo an- 
che in quedo mondo la virtù, e che dee foprattutto efler- 
ne la ricompenfa nell’ altro . La bellezza della giudizia è 
infopportabile alla corruzion dei malvagi 1 ; e Cetonie il 
fuoco arde le fpine , la mifericordia dei giudi li fa adirare , 
perchè della è la prova convincente e la condanna della Io- 
ta malizia . Quindi una mortale invidia li rode e li fa 
firugger dal difpetto ; digrignano i denti contro loro, quatta 
do non pedono opprimerli ficcome vorrebbero , e quando 
inutilmente fi veggono per tal fine adoprare tutti i loro 
sforzi . Strani e deplorabili effetti dell’ orgoglio dell’ uomo , 
che dopo elferfi allontanato dalla giudizia vorrebbe didrug- 
gerla in altrui,’ e fe poffibil folle in Dio Ceffo, volendo 
piuttoda fpezzar il freno di quella regola fuprema , che 
procurar <U conforma rfi ad.effa e celiar d’ edere malvagio. 

Ma il defiderio , con cui bramano i peccatori di far pe- 
rire il giudo , e a un tempo la giudizia , perirà con elfo 
tato, allprchè vedranno alla loro morte colmo di potenza 
e di gloria colui, di cui fofpirata aveano la rovina, e la 
giudizia trionfante rimireranno nella fua perfona . Allora 
digrignati do i denti Jhruggerannafi dalla difperazione , e ma- 
n lederanno con tardo inutil pentimento l’ orribile prevarica- 
zione della taro vita ! Quindi il defiderto de' peccatori peri ■> 

t . ...... rà , 

1 Chryfofl. 




